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Età troppo giovanile , in cui pubbli, 
camma la poetica Traduzione della Can. 
fica , perche scevra in qualche parte di 
quella finezza di gusto , eh' è figlia de. 
gli anni e della sperienza , ci obbliga alla 
seconda edizione. Capimmo fin d' allora , 
che i Letterati tempo non perdono in tra. 
durre : perché alle volte, ci vuole più fa. 
tira , ebe non ce ne bisogna in creare : quin . 
di non fu nostro pensiero di acquistar ere. 
dito e fama. 
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Per fare un volumetto capace da po- 
tersi ligure , vi abbiamo aggiunto ne' diver- 
si generi di Poesia , in cui l'occasione ci 
spinse a scrivere , un solo componimento , 
e nella fine alcune Iscrizioni. Stimiamo 
inutile di prevenire a nostro favore il Let. 
tare ; essendo produzioni , merci la nostra 
insufficienza , poco o nulla interessanti . 
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TRADUZIONE della cantica 



/ 


? 

DISCORSO 

I 

Sul Genio , e sulla Eccellenza 
, della Cantica 

* 


L Epitalamio composto da Salomone in occa- 
sione delle nozze? , cl^ei contrasse colla figlia di 
Faraone Ré d'Egitto, posto da parte quello, 
che in se di sacro contiene , è stato riputato sem- 
pre un gran componimento poetico. Porta in 
fronte con tutta giustizia quell' Ebraico titolo, 
che letteralmente tradotto significa Cantico eccel- 
lente. Quindi i migliori Poeti in ognitempo non 
hanno punto sdegnato di leggerlo , d' imitarlo , e 
fin anche di tradurlo ne' di loro linguaggi. Ad 

A 4 Ana- 
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Anacreonte , ed a Mosco deesi credere di es- 
sere stato ben noto . Nella finzione del pri- 
mo di Amor nudo , e bagnato , che di notte 
gli picchia all'uscio; e nell' idea di quel leggia- 
dro Idillio del secondo, intitolato P Amor fuggi- 
tivo , se ne veggono de' tratti similissimi , e de- 
gli spezzoni tradotti . Le parafrasi di tanti Let- 
terati sono per le mani di tutti , e da tutti sono 
stimate ed ammirate. In fine basta leggerlo, per 
sentire quel seducente patetico , che alterando la 
fantasia, padrona sa rendersi degli affetti e del 
cuore . 

Non è la Cantica Opera drammatica, come 
non lo sono 1' Oda , e l'Idillio de'lodati Poeta di 
Teo, e del Siracusano Cantore . E'dunque una spe- 
cie d’ Idillio , di cui gl' Interlocutori principali 
sono uno Sposo, ed una Sposa; e se favellino 
con essoloro , ciò non è, che per esprimere piò 
al vivo i sentimenti . I* Greci medesimi co- 
nobbero , che U più antica , e miglior sorta 
di poesia fosse la lirica : la poesia drammati- 
ca , che nell' imitazione consiste , e non tende 
che a divertire , movendo le passioni , è d' in- 
venzione più recente . Anche gli Epici , qualora 
vogliono esprimere qualche cosa con più energia 
e con maggiore vivezza , fanno principalmen- 
te parlare i di loro Eroi ; e Virgilio più d' 

ogni 
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bgni altro è riuscito in questo ; 

! migliori dialoghi poetici Italiani sono scrit- 
ti in versi sciolti. La continuata desinenza della 
rima in questo genere di poesia fa un suono in- 
comodo all' udito: laonde di questo versoci siam 
serviti ne’la traduzione . Ma come nel corso del 
Componimento s n incontrano delle uscite Pindari- 
riche inarrivabili, e de’ discorsi tenerissimi: per 
far quindi risaltar la traduzione, nell' imbatterci 
in essi i abbiam tosto mutato metro , adattando- 
lo alla lira; e facendo servire la rima, conte 
per compimento di senso , a qualche line di par- 
lata . 

Il solo sentimento è quello , che nell' Opera 
regna . L' ordine e la condotta si cerca invano , 
ove parla un cuore dalla più forte passione in- 
iiamnjato . L’esattezza talvolta mostra più la pa- 
zienza, che il talento d’un Autore. I grandi Genj 
sono superiori alle regole d’ una fredda arte e 
diligenza , che snervano il gusto, e delle quali 
si compiacciono sovente gli spiriti meschini . I 
divini poemi d' Omero , e d’ Ariosto sono scritti 
senza un’ effettiva e scrupulosa dipendenza da’ 
precetti dell’ arte ; ma saranno sempre letti 1 con 
piacere universale , e con ammirazione . Bossuet 
non pertanto ha saputo trovar nella Cantica nna 
certa, divisione in sette parti > la quale corrispon- 
de 
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de a' sette giorni impiegati dagli Antichi nelle 
loro cerimonie nuziali. Ma il bello di questo 
Componimento non ha per limite una precisione 
geometrica , ma ha per oggetto T azione , e la 
vivacità di lei : caratteristiche , che rendono 
sorprendenti la Scultura , la Poesia , e i' Elo- 
quenza, Per questo Omero è maràviglioso , e 
quasi tutt 1 i Poeti Greci , e sopra ogni altro Pin- 
daro nel grande, e Teocrito nel villeresco . Le 
parole sono scelte in maniera, che fanno sentire 
con tutta la natura le azioni , che descrivono « 
Con quest'arte , al dir di Genovese, Cicerone 
avvolge, Dante incatena, Petrarca liquefa * Un 
componimento senza azione non piace. A pelle , 
e Raffaele sembravano dar vita alle tavole, Fi- 
dia , e Michelangelo a' marmi . Un pezzo di pittur 
ra , o di scultura , il meglio fatto secondo le re- 
gole deir arte , se non traspira azione , è un pez- 
zo di maraviglia , come P opera della Sfera e del 
Cilindro di Archimede , le Galleggianti di Gali- 
leo , e i Principj di Newton . ma non è già bel- 
lo . Le pitture di Santolo Cirillo ne somministra- 
no una prova convincente . La volta della Chie- 
sa della Maddalena di questa Metropoli, consu- 
mata un anno fi dalle fiamme , era da lui di- 
pinta . Cosa più studiata non potea additarsi . Di- 
venuto Pittore da Medico lavorava in maniera , 

che 
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che dalle Figure trasparivano tutt* i tratti , che 
insegna la Notomia del corpo umano: onde l’Opera 
era maravigliosa, e intanto spiacevole . Nelle arti 
di gusto s’inganna chiunque vuol fissarsi nella 
semplice teoria, senza dare con astuta negligen- 
za libero il corso al fuoco della fantasia. Da 
questo fuoco riceve 1’ anima 1’ azione ; di cui uopo 
è , che il Poeta , e il Pittore n* abbian molto nel 
lor temperamento , e sien capaci di riceverne 
molta 3agli oggetti o reali , o fantastici . Un 
temperamento freddo e lènto produrrà per av- 
ventura un gran Geometra, ma non un Poeta, 
un Pittore , uno Scultore , che piaccia . Di que- 
sto elettricismo tutta è piena la Cantica, donde 
deriva la sua florida e maravigliosa vivacità, che a 
se tira 1’ idee tutte d' un attento Lettore in ma- 
niera, che lo sorprende, che l’innamora. 

Certi Scrittori si hanno preso gusto sopra 
lalcune similitudini Orientali molto lontane da’no- 
stri costumi , le quali riveggonsi in questo Com- 
ponimento . Hanno trovata cosa stravagante il 
paragonare i capelli della Diletta a una greggia 
di pecore, gli occhi alle piscine, il collo alla tor- 
re di Davidde, il naso a quella del Libano ; ma 
cotesti Critici non conoscono abbastanza il genio, 
e il carattere della poesia Orientale . Essi non 
riflettono, che la viva e calda immaginazione de- 
gli 
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gli Orientali non ricerca nelle composizioni quel- 
la precisa aggiustatezza, che lo spirito metodico 
di altre 'Nazioni esige continuatamente . Quelli si 
contentano dì trovar qualche rapporto tra gii og- 
getti somiglianti : così la torre di Davidde espri- ‘ 
me la rotondità, la fermezza, e la nobile e mae- 
stosa struttura del collo della Sposa in Omero 
si leggono molte similitudini di questa natura. 
Si sa, ch’ogni Nazione ha i suoi usi, e le par- 
ticolari maniere d’ esprimersi , e di pensare . Bi- 
sogna non esser Lappone , e fami ii ari zzarsi qual- 
che volta co’ costumi stranieri , per n'on esser 
sempre sorpreso dalle novità Al Cavalier d* 
Herviux ,• lo rapporta il Sacy Console nel 
secolo passato della Nazion' Franzese in Le- 
vante , divenne tanto naturale la lettura" della 
Cantica , qàianto lo pii civilizzato linguaggio da 
lui conosciuto . Curioso d’ apprendere passò fra 
gli Arabi , e ne" paesi della Palestina . Assistè a 
varie nozze, e intese quasi tutte 1" espressioni , 
e vide praticare le cerimonie stesse , che si de- 
scrivono nella Cantica. La Sposa erta in un an- 
golo di sua stanza riceveva i complimenti di 
quelli , che venivano a salutarla . Ciascuno face- 
va T elogio cf una parte del suo corpo con ter- 
mini figurati e iperbolici , quali sono appunto 
quelli , che nella Cantica' sorprendono per la lo- 
ro stranezza . Altri 
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Altri Censori sono insorti contra le knmar 
gini voluttuose , che presenta questo Compo- 
nimento , niente curandosi de" costumi degli Ebrei. 
Sono esse non per tanto modeste e conformi 
air onestà, ma d" una forma dalla nostra diver- 
sa . Le parole , che per la maggior parte sono 
disoneste, secondo l'uso presente del nostro lin- 
guaggio, erano altre volte oneste, perchè som- 
ministravano idee differenti . La .verginità, con- 
siderata come virtù , era poco conosciuta nom- 
meno presso gli Ebrei , che presso i Greci : non 
vi si raffigurava se non la sterilità ; e s.timavan- 
si infelici le donzelle , che morivano senza esser 
maritate . Elettra se ne lagna espressamente ap- 
po Sofocle , e questo fu il soggetto de' lamenti 
della figliuola di Jefte , 11 pensiero di posterità, 
e di conservar la memoria de' trapassati ; ovvero 
il moltiplicare un Popolesche solo avea il culto 
del vero Dio , o di concorrere - alla generazione 
del Messia era il fondamento della legge , che 
animava tutti al maritaggio . Erano per altro 
uomini di giudizio e attempati quelli, che scri- 
veano , e parlavano nella maniera , che .tuttora 
da noi si legge. Sorprende per verità, quando 
ragionano del concepimento , della nascita de' fi- 
gliuoli, della fecondità, della sterilità delle fem- 
mine, e nominano senza riguardo certe infermi- 
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tà segrete deir uno e dell" altro sesso da noi con 
lontane circollocuzioni avviluppate. Del rimanen- 
te r espressioni di questo C antico non sono sì 
libere , eh' eccitano rossore . Esse descrivono con 
piacevoli comparazioni tolte dagli oggetti .cam- 
pestri , con vive descrizioni , con metafore ar* 
dite , con espressioni nobili , e con delle figure 
maravigliosamente variate il linguaggio più pas- 
sionato di due teneri Sposi. La filosofia ha mol- 
to corretto anche questo esteriore in tutti coloro, 
che hanno dell’ educazione e della pulitezza • 
Sono esercitati da fanciulli a parlar da Eroi , e 
perciò loro sembra stravagante ogni linguaggio 
dalla passione dettato , 

vQuesto , che abbiam cennato fin qui , fu da 
noi tralasciato nell' edizione del 1784 come cosa 
superflua . La traduzione intanto incontiò il gu- 
sto de’ Leggitori . Alcuni però , c’ incolparono, che 
sul principio del Componimento non n'avevamo 
data una qualche generale idea, additandone l'in- 
dole , il genio ; ed ora crediamo averli soddis- 
fatti abbastanza. Altri si lagnarono, che letteral- 
mente era stata scritta la traduzione, contenen- 
do la Cantica misteri ineffàbili. Or noi confes- 
siamo , che trattandosi d’ un sacro Canonico Li- 
bro , anche il senso letterale debba esser sacro , 
e che il senso spirituale sia il vero letterale : 

jna 
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1113 come questo senso spirituale fu dair Autore 
involto sotto il velo allegorico di caste espres- 
sioni amorose verso la Sposa sua j T uffizio di 
Poeta è di spiegare le parole deir allegoria , la- 
sciando al Teologo sviluppare lo spiritual senso, 
che vi si nasconde, Del rimanente altro non fu 
il nostro disegno nella prima , e ad eseguirlo mag- 
giormente ci siamo impegnati nella presente edi- 
zione, se non che la traduzione avesse .corrispo- 
sto , per quanto comportava la nostra insuffi- 
cienza , al senso patentemente conosciuto , sen- 
za entrar nel mistico, e senza alterare nè pur 
per ombra le idee, colle quali la Chiesa Cattoli- 
ca un tanto sacro , e dotto Componimento ci 
presenta ed a leggere ci porge. 

In questa edizione ci è sembrato necessario 
aggiungervi alcune note per maggiore intelligen- 
za di certi costumi » ed usanze di parlare degli 
Ebrei . Vi abbiamo tralasciato quanto di erudi- 
zione poteasi rapportare circa i di loro riti nu- 
ziali f giacché si potrà ciò riscontrare in ogni 
classico Commentatore di questo Libro. 
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JNT ERLOCUT ORI 

LO SPOSO 
LA SPOSA 

CORO ( d ì Giovanetti seguaci dello Spo$o 
( di Donzelle seguaci della Sposa 
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DELLA CANTICA DI SALOMONE 


CAPITOLO I 



Lo Sposo 


D Aitimi un piacevole (i) 
Soave amplesso ; 

' r Quel seno. candido 

11 vino istesso , 

I 

\ Lo stesso balsamo (:) 

Vince in odor * 

B 



CANT1CUM CANTICORUM SALOUONIS 
CAPUT 1 

(x) Osculetur me osculo orìs sui : quìa melica 
ra sunt ubera tua vino , 

(2; F ' aeranti a unguentis optimis . Oleum ef- 
fusum nomea tuum : ideo adolescentulae diiexf 
runt te . 


Quel nome amabile 
Per ogni dove , 

Qual olio, spargesi? 

E a languir move 
Lieta ogni giovane 
Per te d' amor . 

Dove ti piaccia , tu mi guida , o Sposo. (3) 

v ' '*■ * 

Coro di Donzelle 

Tratte dal grato odor de' preziosi 
Tuoi balsami ed unguenti 

Verrem sull' orme tue . 

’ ! ■ * 

* La Sposa 

V — ■. ». 


Già m'introdusse 
Nel suo celliere il Re . 


Coro 

■ \ * 


(3) Trahe me post te: curremus in ocforem 
unguentorum tuorum . Introduxit me Rex ih cel- 
lari a sua {A) : exultemus , et laetabìmur *in te, 

% , t > v * » 

merhores ' “ubérum (B) tuorum super vinumi recti 
dileguai te , 1 

» 

è 
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Con alte voci' 

Di giubilo e contento 
Esultiam con te. Que’ dolci accenti 
Più del vino ci sanno f 
Trnr da noi stesse*#0ore . 

Ama te sola ogni sincero cuore. 

La Sposi >i 

0 vaghe di /Sion ne (4) „ 

Gentilissime donne , 

brunetta son , ma graziosa e cara : 

Di Salomon , degli Arabi 

Son negri i padiglioni , e pur son belli . 

Non vogliate badar , che bruna io sia $ (5) 

11 sole m' abbronzò . Mi fero a forza 

1 crudi miei germani - • 

B 2 Cu- 


te) Nìgr<* sum , sed formosa , filiat J erusalem, 
siciit tahernacula (C) Cedar , sicut pelles S al omo ni s. 

(5) N olite me considerare , quod fosca sim , 
quia decokravit me sol; Jìlii matris meas pugna- 
verunt contra me , posuerunt me custode/n in vi- 
neis ; vìneam meam non custodivi , 
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Custodir le Jor vigne : e in tal mestiere 
Fui sì puntuale , 

Che la mia vigna ancor posi in non cale * 
O dolce del mio cuor unica pena, (<5) 
Dimmi dove T armento 
Le molli erbette a pascolar tu guidi ; 

E di qual faggio al -rezzo , 

O al margo di qual rio 

Nel meriggio ten posi : acciò sull' orme 

De" lidi tuoi compagni 

Fral bosco, il monte, e il piano, 

le tc cercando , io non nC aggiri invano i 

Lo Sposo 

Se mai vaoi ritrovarmi , o tra le belle (?) 

• Bellissima Donzella , 

Esci , e col gregge vanne 
Alle note capanne. 

Io 


( 6 ) Indica mihì , quem dilìgit anima mea , , 
ubi pascas , ubi cubes in meridie : ne vagar i in- 
cipiarn post greges sodalium * tuorum . 

( 7 ) Si ignoras te , o pulcherrima: inter ma* 
lieres , egredere } et abi post vesti già gregum , et 
pasce hotdos tuos juxta tabernacula pastorum. 
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10 t' assomiglio, o cara, alle giumente , (8) 
Che pettorute e gonfie 

Tiran di Faraon f aurato cocchio. 

Le tortore in beltà vincon le belle (9) 
Guance tue tenerelle . Aurea collana 
Quel collo tuo mi sembra, o mio Tesoro ; 
Vo 1 farti un bel monil d'argento, e d'oro, (io) 

La Spora 

Mentre il Re riposava (u) 

Dell' essenze di nardo 

11 talamo spruzzai » Simil mi sembragli 13) 

B 3 A un 


(8) Equi tatui (D) mto in curribus Pharaonìs 
assimilavi le , amica mea » 

(0) Vulchrae sunt genae tuue sicut turturis , 
collimi tuum sicut monilia . 

(10) Murenulas aureas faciemus libi , vermi - 
culatas argento . 

(11) Uum esset Kex in accubito suo (E) , naf* 
dus mea deJit odorem suum . 

(12) Fasciculus myrrhae dilectus meus mihi, 
inter ubera mea commorabitur . 

(13) Botrus cipri dilectus meifs mi hi , in vi - 
neis Engaddi . 
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A un Ciprio grappo delle vigne Engaddi , 
O pur tra questo petto 
A un jascetto di mirra il mio Diletto . 

Lo Sposo 

» t 

Tn sei la bella, ed hai (14) 

Tu di colomba i rai. 


La Sposa 


Il mio Diletto, (15 16) 
Che m'arde il petto, 
Non ha l'uguale 
Nella beltà. 

Questo è soggiorno 
Più che regale ! 
Cipressi gravi 
Scrvon di travi ; 




(14) Ecce tu pulchra es , amica mea , ecce tu 
pulchra es : acuii tui columbarum . 

(15) Ecce tu pulcher es, dilecte mi, et deco - 
rus ! Lectulus noster jloridus . 

(16) Tigna domorum nostrarum cedrina , la- 
queario nostra cypressina (F). 
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Di cedro duro 

* * 

Adorno 
E' il muro; 

E sparso ho il letto . . 
D' odori , , . 

E fiori . • . „ 

Non più: eh’ è troppa, 
Felicità , 

i Y : • * >.» ' . , , ! 

• . i * * i • 

. ‘ . * i v „ 


•/ ». *. • *./. 
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ANNOTAZIONI •' 

(A) Gli Antichi non sdeano riporre il vino 
ne' luoghi vili. Ulisse a relazione cf Omero lo 
conservava nella parte superiore della casa , ove 
stava riposto gran quantità d’oro, d’ argento , c 
di vesti preziose , e dove era sito il letto mari- 
tale, Giuditta abitava l’appartamento superiore, 
come la Penolope , Le donne tra’ Greci dimora-*- 
vano nel luogo più appartato della casa , che 
chiamava?! oynatconi tis : Cor, Nep. In praefaU 
Andronitis appellavasi 1* appartamento , ove abi- 
tavano gli uomini ( 

(B) Uberum : alcuni Interpetri leggono verbon 
rum . Noi abbiamo adottato questo sentimento an- 
che sulla considerazione , che un bel parlare più 
muove , incanta , rapisce , che qualunque muto 
membro del corpo r Due fotti stupendi accaduti 
a Cicerone mettono in mostra la gran forza , 
che aver può P eloquenza , Si solleva in Teatro 
la Plebe con tra L. Ottone , che aveala costretta 
a starsi separata cfo’ Nobili ne’ più lontani sedili: 
cresce il tumulto , e già si viene nlle armi . Ci- 
cerone v" accorre , le ujipone autorevolmente si- 
lenzio , e la conduce al tempio di Bellona $ le 
parla colà , la persuade , ed indi seco se la trae 
il Teatro cambiata talmente di parere, che i fi- 
schi 
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schi d" insulto un momento dopo risuonaBO lit 
liete grida di applauso. Rullo , Tribuno della , 
Plebe, propone al Popolo una legge, per cui. le 
campagne d’italia deveano ad esso gratuj tallente 
. distribuirsi . Cicerone ne penetra gli occulti dise- 
gni , parla al Popolo, e lo raggira, e muove 
per modo , eh' egii sdegnosamente rifiuta il dono 
o/fer vogli da Rullo . Con somnw avvedutezza !' 
Areopago proibì i proe rnj f 

(Ó La magnificenza veramente portentosa 
de' padiglioni del Gran Mogol, e del Gran Visir 
de' Turchi è sthta descritta dal Bernier , e da 
Pietro della Valle . 11 padiglione di Salomone in 
Occasione d' apeampamento eia coverto al di fuo- 
ri , come quello degli Arabi, da un ruvido ciam- 
bellotto negro , ma al di dentro era fregiato di 
preziosa guarnitura r 

( D ) Dplle giumente più tosto, che de'cavalli 
si servivano gli Antichi. Le giumente di Eritto- 
nio sono decantate da Omero per la loro velo- 
cità . Il paragone poi non è vile, nè ingiurioso. 
Giacobbe assomiglia suo figiio Aser a un asino for- 
te. Nel canto di Debora i Capi d' Israele sono de- 
nominati asini sopra asini ben puliti . Teocrito 
paragona Elena a un cavallo di Tessaglia , che 
tira il cocchio, Orazio la bella Lalàge a una gio- 
venca ; il medesimo la sua Lidia , e Virgilio la 
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Sibilla Cumana 3 una giumenta. 

(E) Lo spruzzare i letti d'acqua d' odore era 
vizio frequente de' più delicati: Froxr. VII. 16. 

(F) I più ricchi degl' Israeliti rivestivano al 
di dentro i loro palagi di legne odorifere , com’ 
è il cedro , ed il cipresso . Se ne servivano an- 
che in fare degl' intavolati , e delle colonne : I. 
Re*. VI. 18. VII. : IL Keg. VII. a. Davidde 
dice, che abitava una casa di cedro per espri- 
mere , eh* era sontuosamente albergato . 


\ * « 
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> CAPITOLO II 

% • ' ’ « 

La Sposa 

Xo son de’ campi un fiore, io tra le valli (1) 
Un bianco giglio. 

r 

i Lo Sposo 

Alle donzelle Ebree (a) 
Quando tu t'avvicini, 

Veggo un giglio tra' spini . 

La Sposa 

Come tra' pruni e bronchi è vago il pomo, (3) 

Co~ 


CAPUT 11 

(0 P'-go fios campì , et lìlium convallìum 

(2) Sicut lìlium inter spinas , sic amica mea 
inter jìlias . 

(3) Sicut malus inter Ugna sylvarum y sic di - 

lectus meus inter Jìlics » Sub umbra illìus , quem 
desideraveram , sedi : et fructus ejus dulcis guttu* 
ri meo . , 

* 

i 
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Così fra ogni donzello 
Il mio Diletto è bello. All' ombra sua, 
Tanto a me accetta e desiata tanto, 
Dolcemente posai , 

E i dolci frutti suoi colsi , e mangiai . , 

Dove il vin ri ripone egli mi trasse , (4) 

E fra le sue più care 

D'arrollarmi gli piacque. Ali! chi d'essenze (5) 
Di pomi, e fior mi spruzza 
X.a chiomat e il vel ,che mi fa gala al seno; 
Perchè d' amore io moro , io vengo meno . 

Ma pietoso il mio Bene (fi) 

M’ appoggia , mi sostiene 

Colla man destra il vacillante capo , 

E col suo braccio manco 
' Forte m’avvmchia l' angoscioso fianco. 

» * 

Lo 

r 

• • . i — » 

(4) Introduxit me in cellam vinariam : ordì* 
navit in me charitatem . 

(5) Fulcite me fioribus , stipate me malis , 
quìa amore lanqueo . 

(fi) Larva ejus sui capite meo , et dextera il* 
bus anpl ex alitar me t 
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Lo Sposo 


Per gli cervi, e le caprette (7) 

Io vi prego, di Sionne 
O dilette 
E vaghe donne, 

Finché in dolce obblio riposa j 
Non destate la mia Sposa. 

La Sposa 

E questa è pur del caro Bert la voce! (8) 
Per monti e colli o come corre e vola, (9) 
Vince nel corso i cervi . Eccolo è giunto 
Di già presso la soglia. E guarda, e spia 
Dalle finestre, e per la gelosia. 

Or 


(7I AJjuro vos , filiae Jerusalem , per capreas, 
ìtrvosqw camporum , ne suscitetìs , neque evirila* 
re f adatti dì le et am , quoad usque ipsa veliti) 

(S) 7 7 cx dìlectì niei : E ce e iste venit s alieni 
in mondivi , transìlìens colles (A) , 

(0) Simìlis est dilectus meus caprette , hinnu • 
loque cervorum . En ìpse stat post parietem no* 
strum , respìciens per fenesiras , prospicìens per cam 
cellos (B). i 



So 


Ur dell 1 aspre ferite, (io) 

Che porta al cuor , come si spiega , udite . 

Lo Sposo 

O dì quest 1 anima „ • , 

Sposa diletta , ( 

Colomba candida, 

Vieni, Raffretta. 

Passò la rigida (ij) 

Cruda stagione , 

'< : r Svanì la grandine , 

: j Sparì Aquilone « 

* Mille già spuntano (12) 
r - ì . t Tremoli fiori , 

( Al campo tornano 

I putatori. 

f* * ■ >» • *. * . . H _ 

' Le 

. — 

. • L •"» '■> ' • «’* r 

(IQ) En dilectus meus loquitur rnifii : Surge, 
pr opera,, columbi mea , formosa mea , et veni. 

(li) Jam enirn hyems transìit , imber abiit , 
et recessit 

. -c* (12) Flores apparuerunt in terra nostra : tem~ 
p*s putationìs alvenit ; vox turturis audita est in 
terra nostra % 
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i • 

Le vaghe tortore , 

Ch' àrdon d' amore , 

Spargon per l'aria 
Voci canore . 

Le braccia gravide (13) 

Già ingrossa il fico I 
Grazie si rendano 
Al cielo amico. 

Le vigne floride 
Da' serpeggianti 
Tralci tramandano 
Pdor fragranti • \ 

Q di quest' anima 
Sposa diletta, 

Colomba candida , ' * ì 

Vieni, t'affretta. 

Fra le macerie (14) - •« 

L' antico nido 

La 


i '■ l ti *. 

„ ' ( * 3 ) Ficus protuli t grosso* suos : vineae fio- • * 
rentes dedérunt odorem suurn . Surge amica mea , 
speciosa mea , et veni : 

(* 4 ) Colomba mea in foraminibus pctrae , in 
caverna macerine [C ) , ostende miki facìem tu am , 
sonet vox tua in auribus meis : vox enim tua dui - 
cis y et facies tua decora . • * r 

7 ' " 
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Lascia , e sollecita 
Vola al tuo Udo» 

Il volto mostrami { 

Miei preghi accogli; 
AMieti cantici 
La lingua sciogli. • 
Ah no : più amabile 

Non v 1 è bellezza ; * 
Nè voce simile 
Per la dolcezza * 

F 

• • *«“• 

Coro di Giovanetti 


' O 


Tendete insidie alle sagaci volpi * (15) 

Che mille danni fan per le contrade ; 

Son elle già. di fuori , 

E il nostro campo è pien di fnftti e fiori* 


1. 


La Sposa 

Il mio Ben, che si pasce (tó) 

•"« j • x ?.''••• 

• A- • 


Tra' 


. (15) Capite nobis vulpes parvulas , guat de- 

, moliuntur vìneas ; nani vinea nostra floruìt . 

- ,' t ' (i^) Di/ectus mctts pii hi , et ego illi , qui pa- 
sdtur inter lìlia • • . v 
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Tra’ gigli è tutto mìo, 

£ tutta sua sono io. < 

a - 

Lo Sposo 

Dalle tetre e cupe grotte (17) 

Vien già fuor la notte , 

E il cielo 

- Va coprendo d'atro velo} 

Finché dura 
t'ombra oscura, 

Tu sta meco a riposar * 

„■ » .* ( . 

La Sposa 

* ' • 

Sull' aurora 
S'esci fuora, 

* 0 

• Non tardare a ritornar 
> Ah! mio Bene 

Io vivo in pene . 

- Deh ! somiglia alle caprette j 

c «d 


.{*?) Donec aspi r et dies , ef inclìnentur untr 
brae (D) : Revertere: simili* /sto , dilcctc mi , 

capreae } hinnulooue cervoruni super piontes Re- 
ther , 


ì 


34 

Ed a quelli 
Cervi snelli, 

Che le molli , c fresche erbette 
Su de" monti 
Riedon pronti 
Di Betere a pascolar* 


r 


r 
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ANNOTAZIONI 


(A) Il corso do^ea essere uno de' principali 
esercizj degl' Israeliti : perchè, in vederle correre, 
si riconoscevano le persone ; come coloro , che 
portarono 1' avviso della sconfitta d' Assalonne , 
bisognava , che fossero stati veduti sovente cor- 
rere : 11. 1\eg. XVlll. 27 . Dicesi parimente d' 
Asaele, fratello di Gioabbo , che a guisa d'un ca- 
vriuolo corresse: 11. Reg. 11. S. 

(Il) Gli Lbrei serravano le loro finestre col- 
le sole gelosie 5 il che sta in uso in tutt’ i paesi 
caldi . Di queste se ne fa menzione ne' Prover- 
bj : VI. 6 , e nella storia di Ocozia Re d'Israele: 
IV. Re*. 1. 6. 

(O Siegue il paragone colla più grave mae- 
stria. Omero descrive Diana, che s'invola da 
Giunone , assomigliandola a una colomba , che, 
adocchiata dallo sparviere , fugge a rannicchiarsi 
entro le fissure delle, rupi. Le colombe , che fan- 
no i nidi ne' buchi de' macigni si chiamano da 
Varrone sdxatiles , 

•(D) Così Virgilio : E°?. I • 

Eie tameri huc mecum pàteris requiesiere nocte. 

* ' ' \ , *\ * 4 .* ‘# ’ , . | ' 

Et jam summa procul vì/larum culmina fumant , 
Majoresqiie Cidurit altis de moritibus umbra e. 

C a L A- 
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I 

CAPITOLO III 

La Sposa , ' 

• ’ • j 

Ra r ombra della notte (i) 

Nel mìo letticciuolo il caro Bette 

v 

Con ansia lungamente 

Ricercai sospirando , k 

Nè trovarlo potei , Dal tedio vinta 
Balzo dal letto ardendo , (<2) 

Ed esco fuori dell" albergo alfine , 

Mentre per ogni dove 

E borghi e piazze spio » . ■ ' 

Nella ronda m" avvengo , a cui domando» (s) 
Se per sorte ha veduto 

Chi 


CAPUT Itt 

t - *- % 

(i) In lectulo meo per noctes quaesivì , quem 
dì lìgi t anima meni quaesivì illuni, et non invem, 
(a) Surgam , 1 1 0Ìr cullo civitatem : per vicos, 
et plateas quaeram , quem dìligìt anima mea ; 
quaesivì illuni , et non inveni « 

(3 ) lnveaerunt me vigiles , qui custodi uni ci* 
vitatern. Num quem dìligìt anima mea vìdistis ? 

• ' r ■ .1 
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Chi r alma mia tanto sospira e chiama . 
Ma che ? quindi non lungi (4} 

Lo rividi , il raggiunsi, e forte il tenni : 
Nè lo volli lasciar , finché nel tetto 
Non lo condussi e di mia Madrp in Jetto. 
•' ' ' ^ ‘ 

Lo Sposo 

* • t- 

Per gli cervi , e le caprette (5) 

Io vi prego , di Sion ne 
O dilette ' 

E vaghe donne , 

v ; Finché in dolce obblìo riposa, 

Non destate la mia Sposa , 


K s 

' 'V • ■ « 

C 3 Coro 

\ . _ 

• ■ v ' * ' * • . ^ 

(4) Palilum curri pertransìssem eos , invertì 
yuem Jiligit anima mea : tenui eum , nec dimit- 
tam , doncc intrnducam illum in domum matrìs 
meae , et in cul'iculum genitrici s meae • 

( 5 ) Ad turo vos , Jìliae .1 erusaleniy per.<apreaty 
cervosque comporum , ne susci teris , neque evi gi- 
rare faciatis dilectam , dunec ìpsa vclit • 


1 
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Coro di Donzelle ( 

É chi è costei , che per deserti campi (6) 
Cotanto in alto ascende', 

D'incenso, e mirra , e di soavi aromi, 

. Qual d' odoroso fumo umido velo , 

Che sull'ale de' venti è tratto al cielo? 

ha Sposa 

jm- 

Pe’ tumulti notturni ecco sessanta (7 8) 

De’ guerrieri più forti , 

Che in guardia stan di Salomone al letto 5 
Peritissimi tutti 

Nel mestier della guerra, e tutti sono 
• ' Cinti di ferro, e di valore armati . 

Per 


(d) Quae est ìsta , quae ascendit per desertum, 
sicut v ir pula fumi ex aromatibus myrrhae , et 
thurìs , et universi pulveris pigmentali ? * 

(7) En % lectulum Salomonis sex agiata f or tei 
(A) ambìunt (B) ex fortissimis Israel : 

(8) Omnes tenentes gladi os , et ad bella do - 
ctissimì : unuscujusq. ensis super femUr suum > 
propter timores nocturnos • 


Digitized by Google 



3 9 

£er se si fece Salomone un trono (9) 

De' più rari del Libano - 
Odoriferi legni; 

Salde colonne di forbito argento (io) 

Ne sostengort la volta : 

D'oro è l'appoggio, e di vivace porpora 
Son coverti i scaglioni * Ove poi siede , 

O spettacolo degno 
Per lé don ielle Ebree ! 

Quant' ha di Caro il mondo 

Raccolto ivi s' ammira : a mille a mill$ 

Con tremole scintille 

Splendon colà dell' Eritree maremme . 

Perle , zaffiri , e preziose gemme - 
Uscite , (u) ■ . > 

< Venite ; 

Andiamo dal Re .. 

C 4 * Sta 

(g) Ferculurri (C) fedi dèi re* Salomon de 
lignis Li barn : 

(io) ColumnaS e;us fedi argentea s , reclm, i- 
torìum aureum , ascensurh purpureum , media cha r 
ritate cortstravit propter flìas Jerusalem. 

(,,) Egtcdimi x et videte ,filiaè Sion , regcm 
Salomonem , in diademate , quo coronavit illuni 
mater sua. in die desponsationis ìllius , et in die 
laetitiae- cordi s ejus . 



4 o 

Sta assiso sul trono * • 
Col serto , che in don0 
Nel dì di sue nozze 
La madre gli diè.- 
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'annotazioni 


(Al Gl’ Israeliti facevano gran conto della 
forza del corpo: e questa è la lode più comune» 
che dà la Scrittura a’ guerrieri , come alle genti 
valorose di Davidde : 11. Reg. XXI li. 1 6 , 11 Pro- 
feta Zaccaria favella d" un sasso pesante, che S. 
Girolamo prende per uno di que' sassi, che ser- 
vivano a provare la forza degli uomini, incendo 
saggio, chi di loro T avesse più alzato - La fòrza 
s 1 acquista colla fatica , e col disagio : il che ci 
mette nello stato di respingere più agevolmente, 
e di sentir meno que' mali , che sono inevitabi- 
li . Uh forte ha meno stimoli contra le virtù mo- 
dali : quindi Aristotile /. Polit f sostiene , che gl’ 
infingardi non sono capaci di virtù, Achille oc* 
cìpizio , così perpetuamente chiamato da Omero, 
avea forze immense. La sua vita fu una scuola 
continuata di fatiche , e di virtù • 

• ' » V. 

Questo 2 il vero cammino - ■ i • 

•i Vi poggiare a vìrtute f 
Però cfC innanzi a lei # 

La fatica e il sudor poset gli Dei • 
iFinchè i giuochi Olimpici celebrarono con so- 
lennità , e i giudizj furono severi , possedè 
la Grecia tutte le virtù in grado eroico. La- 
onde non è da maravigliarsi } se Pindaro tan- 

tQ 



to Iodi i vincitóri ne* giuochi Olimpici , ne' 
Nemei , ne'Pizj ec. I più faimsi Generali de' 
Romani marciavano in capo degli eserciti colla 
testa nuda , senza alcuna veste , che un giubetto 
senza maniche , colle cosce , e colle gambe nu* 
de r carichi di tutte le armi « A questo modo Can- 
tone Uticense fece il viaggio dell' Affrica , e a 
questo modo Pompejo il grande faceva le gior- 
nate di cinquanta miglie . \ \ ' 

(B) Gli antichi Re aveano la Guardia Regia 
alle porte del palazzo, e i Guardacorpo , che cu- 
stodivano il letto . Questo Guardia era più in 
onore, che quella. Alle volte i palaggi de’ Re 
si davano in custodia alle sole femmine .* Vedi 
la storia del Re Isboset: IL Rcg. I. 45. Vulg w 
70. e quella di Davidde , allorché fògge d' Assa- 
lonne: IL Ré** L 13* té* 

(C) Quasi tutti gl' Interpetri sono di senti- 
mento , che ferculum significhi il letto . Ma per 
quanto noi sappiamo , Metti degl'israeliti non 
aveano intorno appoggi , nè gradini . I letti di U- 
lisse , e di Alessandro rappresentatici da Omero, 
ed' Ateneo è vero*, che corrispondono alla descri- 
zione del ferculum , ma Ce ]' additano però senza 
appoggi , e senza scaglioni . Noi opiniamo , che 
voglia significare il trono ; maggiormente perchè 

~n*l verso seguente si legge: Videte, filiae Sion , 

rc~ 
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regem Salomonem . in diademate . E quantunque 
da più luoghi della Scrittura si sappia, che sole- 
vano i Sposi andar coronati , pur tutta volta non 
sembra decente alla Sposa, che inviti delle donzelle 
a mirar Salomone starsi sdraiato in letto : 

JV/7 dictu foedum , visuque haec limino. tangat f 

' Intra quqe puer est * 

Maxima debetur puero reverenda . Si quid 
Turpe parai , tu ne pueri contempserìs annos - 
GIov. XIV. Nè è- credibile , che gli Sposi si co- 
ricassero con quell* 4 imbarazzo in testa. Dippià 
ì letti degl’ Israeliti ci vengono descritti senza ■ 
colonne da sostener cortinaggi e bandinelle: quan- 
do questi non fossero stati di que padiglioni leg- 
gieri, da' Greci chiamati conopei i che servavano 
dal guardarsi dalle zanzare • I piu ragguardevoli 
aveano i letti d'avorio, come il Profeta Amos 
rinfaccia a' ricchi del 6 suo tempo rF/.q. I piu de- 
licati ne facevano il fondo molto morbido , li 
spruzzavano d 1 acque d' odore , e li coprivano 
di drapperie preziose. Ne’ paesi caldi il cortinag- 
gio incomoda . , 


CA- 

r i • a. 

i 

i : . , . 
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CAPITOLO IV 


Lo Sposo 


Qi 


IJanto sei cara, o quanto sei leggiadra, (i) 
Amata Sposa mia . Son di colombe . 1 
Que' vivaci tuoi lumi . I tuoi 'capelli 
Io gli assomiglio alle neglette capre # 

Che pel Galad si videro 
Avide ^pascolar . Quelli sì belli (a) 

Minuti , e spessi denti 

Assai più bianchi son degli agnellini t 

Che si lavaro al fonte? , 

Poc'anzi nati da feconde madri* 

Di 


CAPUT IV 

— ’ • •' ‘ m - « * * ' f 

(l) Quarti pulchra es „ amica Trita , quarti pul- 
edra es ! Oculi tui columbarum , absque eo , quod 
intrìnsteus latbt . Capilli tui sìcut greges capra* 
rum ( A ) , quae ascenderunt de monte Gal a ad. 

(al Dentes lui sicut greges tonsarum , quae 
ascenderunt de lavacro , omnes gemelli* fóetibus , 
tt sterili s nbn est inter eas « 
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' > 

Pi porpora nativa (3) <■ 

Son sparsi i labbri tuoi . Dolce > qual mele f 
Nelli tua bocca scorre 
La favella gentile Il pregio perde 
Li melagrana infranta 
* A fronte delle tue 

Guance pienotte rubiconde , e brune • 

Ah ' che poi ne sari deli' alma bella , ' 

Che chiudi in quella così cara spoglia. 

11 tuo rotondo , e sotdl collo sembra (4) 

Di Davidde la torre , 

Di baluardi cinta ; a mille a mille 
Pendon da' merli i scudi , ed ogni sorte 
P.' armatura pii forte. Ahi le tue poppe (5) 
Paion cavrioletti , 

Che di gigli si pascono. Ma piia (6) 



(3) Sicut vetta coccinea > labia tua , et elo- 
quiuvi tuum dulc* . Sicut fragmen viali punici , 
ita gcnae tuae,.absque co, quod intrinsccus latet% 

(4) Sicut turris David collutti tuum , qua e 
aedificata est cum propugnaculis (B) : mille cly- 
pei pendent ab e a , omnis arviatura forti um . - 

( 5 ) Duo ubera tua , sicut duo hinnuli caprese 
gemelli , qui pascunlur in liliis . 

(6) Donec aspiret dìes , et inclinentur umbrae, 
vadavi ai monte ni myrrhae , et ad collem thurìs . 

* 
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Che parta il giorno, t le fosche ombre caschino, 

• Al monte , al colle io vado , ove distillano 
/ Le mirre amare % i lagninosi incensi . 

Tutta sei bella, e in te, Colomba mia, (7) 
Macchia non v' è . Dal Libane dah| vieni, (8) 
Vieni , che de' pii belli • 

Odoriferi fiori,' / • 

z Che dell' Ermone , di Senir , dell' Ainana 
Germoglian sulle vette , ove s'imboscano 
I leopardi , ed i leon s* intanano , 

Coronata sarai . JLa prima volta (9) 

Che mirai quella chioma , e gli occhi miei 
S' imbatteron ne' tuoi, m'intesi a un subito 
Rapir dal petto il cuore. O quanto è vago (io) 

. t •’ Quel 

(7) Tota pule hr a es , amica mea , et macula, 
non est in te. 

( 8 ) Veni de Libano , sponsa meet , veni de Li - ‘ 
bano «, veni , coronaberis de capite Amana , de verta- 
ne Sénir i et Herman , de cubilibus leonum , \ de 

• monti bus parJorum . - 

( 9 ) Vulnerasti cor meum , soror (C) mea spon- 
da , vulnerasti cor meum in uno oculorum tuorUm , 

■ et in uno crine colli tuì . 

(10) Quam pulchirae sunt mammae tuae, soror 
V tea sponsa ! pulchriora sunt ubera tua vino , et 
odor unguentorum tuorum super omnia aromata • 
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Quel candido tuo seno! il vin , gli aromi 
Supera nell odor. Quand'apri i labbri (u) 

Per profferir gli accenti, 

La tua bocca distilla e mele, e latte. 

V odor dpllf tl * e vest i 

Assomiglia ?ir pdor del grato incenso. 

Giardin murato, e jsuggillata fonte , ( i i) - # 
Diletta mia, tu sei. Di melagrana, (13) 

Di pomi , e nardo , e Cipro 
Aura soave {tal tuo corpo esala. 

Ma il calamo odorato , (14) 

La mirra , il nardo , il croco > 

E quante son nel Libano 
Odorifere piante , ' • _ 

L' ' 


(11) Favus disti lUns labia tua , sponsa : mtl> 

et lac sub lingua tua: odor yestimentorum tuorum y 
sicut odor thuris • , 

(1 2) Hortus conclusus soror mea sponsa , hor- 
tus conclusus , fons signatus, 

(13J Emissione* tuae paradisus malorum pu- 
nì cor uni <r'um pomorum fructibus [D) . Cyprì curri 
‘nardo , , • • “ • - • , • ' « . 

(14) Nardus , et crocus , Jistula , et cinnamo- 
mum cum universis Ugni* Libarti $ myrrha , et 
‘.alce curri omnibus primis unguenti* \E ) . 

.> . / 
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V aloè scelta , e i preziosi unguenti , 
O dolce o cara parte del mio core , 
•T utti cedono a te nel grato odore . 

O giù del Libano (15) . 

Cade dal monte, 

O pota placida 
Racchiusa in fonte. 

Di te più limpida 
L'acqua non è» - 
Sparisca Borea f (16) 

Soffj placato , 

Ostro : acciò in copia 
Col caldo fiato 
Gli aromi stillino, 

* Sposa, per te» 


> t 

' " r ANn 


(15) F ons hortorum : puteus aquqrum vìveri** 
tium , quae fluu/it impetu de libano , 

(ìò) Sarge (F) Aquìlo , et veni Auster , perfia 
kortum mcum , et Jluant ar ornata ìllius . 


\ 
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ANNOTAZIONI 

(A) Queste capre erano di color negro , co- 
me per lo più sono tutte le capre deli' Arabia . Il 
monte Galaad sta di qua del Giordano ne' 1 confini 
deli' Arabia diserta. I capelli negri sono stati 
sempre in pregio : 

Spèctandum nigris oculìs , nigroque captilo» 
Oraz. de A» P. Le matrone Romane si tingeanO 
di negro i sopraccigli : 

111 e supercìlium madita f uligine linctum 
Obliqua produe it acu . 

Gitìv. II. Or dovendo i capelline non volevano 
comparire deformi per vezzo, corrispondere al 
color deile ciglia , doveano anche quelli tingere ne- 
cessariamente . 11 succo della corteccia verde del- 
la noce era più in uso. Le più ricche si servi- 
vano d'un sapone, che veniva di Germania: 

Si mutare paras longaevos cana capillct , 
Accipe Mattìacas { quo tibi calva ? ) pilas. 
Marz. XIV» 27. Intorno alla parola Mattiacas ev- 
vi controversia:' vedi Raderò. A proposito non 
sembra credibile quello , che scrive Nicefaro J. 
40. che Cristo N. S. avea i capelli biondi, e i 
sopraccigli negri . Questo sarebbe stato un nota- 
bilissimo difetto , del quale ne anche i suoi ne- 
mici fanno menzione : vedi 'I oledos Jesu , e 

D Bas- 
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Basnage Hìst. des Juìfs Vj. ay. ao. Omero de- 
scrive i capelli d" Ulisse più cupi della viola, e 
tali erano quelli d' Evandro , e di Maria, sorella 
di Onorio, lodati da Pindaro, e da Claudiano. 

(B) E per ornamento, e per pronta difesa da 
un assalto improviso si solevano sospendere dalle 
torri , e da' muri della Città i scudi , i turcassi 
ec: vedi Ezachiele XXV U. xc. e Isaia XXIL < 5 . 

(C) I nomi di sorella, e di fratello dinotano 
amicizia , amore ec: anche gli Autori profani si 
servono di tali nomi , ma sempre per esprimere 
amori impudichi : Marz. IL 4. X. 65. 

(D) Il muschio , e T ambra non erano ancor 
. . •> 

conosciuti. 

( E ) Il corpo della Sposa odorava, a differen- 
za de’’ corpi degli Ebrei, i quali generalmente 
puzzavano. L' Imperadore Aurelio 1 , dite Annoia- 
no Marcellino IL cum Valestinam transisset , foe- 
tentìumjudaeorum , et tumultuantium saepe taedio 
percitus . A questo proposito Marziale scrisse 
contro Bassa un mordacissimo Epigramma: IV 

Quod jejunia Sabbathariorum , 

Moestorum quod anhelitus reorum 

* , , 

Mallem , quam quod oles , o/ere , Bassa • 

Alle volte i Giudei, e i Saraceni si battezzava- 
no : perchè costantemente credevano , che col 

. ’ bat- 
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battesimo potevano mondarsi da cotesto fetore . 

Abluirur Iudaeus odor baptismate divo. 
Fortun. V. vedi Balsam. in Nomoc. Phot. XITT. 

(F) Surre Aquila : molti interpetrano V £•. 
breo cysì : recede Aquilo : vedi a Lapide • 



t 






O a CA- 
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CAPITOLO V 


t 


V 


La Sposa 

' ■ ' \ "> ' 

A Corre , i pomi (i) 

Deh ! vieni ormai ; 
Vieni , che fai , 

Mio dolce amor? 

Lo Sposo 


T affretta , o cara , 

Nel mio giardino ; 

1 Gustai già il vino , 

11 latte , e il miei . 

Col- 


CAPUT V 

(l) Veniat dìlectus meus in hortum svum ) et . 
comed.it fructum ( A ) pomorum suonivi . ' Veni in 
hortum meum , sorùr rtiea sponsa : messui tnyr- 
rham meam cum aromatibus meis : comedi fa - 
vum meum cum melle meo , Ubi vinum cum l a- 
cte meo (B) : comedite (C) , et bibite , et inebria- 
mi ni (1)) c bari ss imi , 
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' i ; - • 

‘ Còlsi la mirra, {. . 

L' incenso , il croco: 

Ve’, che non poco 

DonomnV il ciel . 

* ’ • / 

Lo Sposo e la Sposa 

\ * 

Mangiate allegri ; 

Beete , Amici : 

Ci son felici / 

Le stelle ognor . 

** 1 

r \ La Sposa ~ 

Dormo, ma sempre in petto (et) 

Desto mi veglia il cuor. Chi all'uscio picchia? 

Dalla voce il conosco , è il mio Diletto , 

• d ' * ' 

* , : % V * 1 

I * * ‘ ** 

" - , t ■ • ' • 

# . 

* * . * . V , 

• • 4 f 

D 3 Zc 

— — ■ ■■ 

(“2) -E^o domilo , er meum vigilati vox 
di lecti mei pulsatiti s : A peri mi hi soror mea , a- 
tm/c* «fa, columbi mea : yu/a caput meum ple- 
num est rore , er cincinni mei vuttis noeti um . 
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{ ~ . * » * v 

Lo Sposo 

Deh ! m'apri , o Sposa amata ; 

Già sai, Colomba mia, 

Per me qual pena sia 
Il non vederti ognor . - 
Apri : non più dimora ; 

Non farmi penar tanto : 

Ho il capo asperso e il manto 
Di rugiadoso umor . 

La Sposa 

Ignuda giaccio in letto , e come mai (3) 
Presto così posso vestirmi ? I piedi 
Io mi lavai poc' anzi , ed or non voglio 
Bruttarmegli di nuovo . Egli le mani , (4) 
Inteso ciò , pone al serrarne , e tenta 
Metter la porta a leva . Il cuor per lui 

S' in- 

, 

■ '.i 1 . 

(3) Expoliavi me tunica me a (E) , quomodo 
induar illa ? Lavi {F) pedes meos , quomodo inqui- 
nalo illos ? 

(4) Dilectus meus misit manum suam per fo- 
rame» , tt ventcr meus intremuit ad tactum cjus. 

. * • . 
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i i 

S* intenerì . Balzo dal letto , ed apro . (5) 
Mirra la man, mirra le dita allora T 
Tosto distillan della soglia al tatto. 

Guardo , e noi vedo . Era partito , o Dio! (6) 
L'alma mancar m’intesi. Esco, m’invio (7) 
Per la cittade. Ecco 1 ’ escubie innanzi 
Mi si fan furibonde. Io temo, e quelle 
' Furon crudeli tanto , ■ - 

Che mi ferirò, e m’ invoìaro il manto. 

O Dio! chi mai m’addita, (£) 

Chi mi sa dir dov’è < 

II. mio Tesoro . 

D 4 Deh 

. > , . 

a— — 

(5) Surrexi , ut aperirem dilecto meo : rnanus 
meae distillaverunt myrrham, et digiti mei pieni 
tnyrrha prpbatìssima (G) . 

(6) Pessulum ostìi mei aperui di ledo meci : 
at ille declinaverat , atque transierat . Anima me a 
liquefatta est, ut loquutUs est : quaesivi et non 
inveni illuni j vacavi , et non respondit mifii . 

(7) lnvenerunt me custodes ; qui circunteunt 
civitatem , percusserunt me, et valneravfru ni mei 
tulerunt pallium meum miài custodes murorum . ' 

(8) Adjuro vox, Jiliae Jerusalem , si i nv ent- 
ri ti s dilectam , ut nuntietis ei , quia amore Lin- 
queo . 


Digitized by Google 



. Deh? sei vedete, Amiche,' 

Voi ditegli per me, 

Che per lui moro . ' . 

* ‘ • . .. . '• • ' ' - 

Coro di Donzelle 

‘ ife 

A noi , gentil Donzella , (9} - 

Di saper non si nieghi w 

Questi , per cui tanto C affanni e preghi . 

1 ' - 

La Sposa 

' ' ' , V • . -, . • ■ • . 

Il mio diletto amante è bianco, e rosso, (io) 

Scelto tra mille belli : 

* v ‘ * *» - 

. Sparsa su pe" capelli (11) 

Porta T arena d’ oro . lnannellato * 

,QustI palma, ha il negro crin, simile al corvo; 

‘ / •• ; Ha 


, • ' ^ * 

• * ’ ■ 9 \ ■ \ " * 

(9) Qualìs cft dilectus tuus ex di ledo , o pul- 

chcrrima muUerum . Qualis est dilectus meus ex 

dilecto , quia, sic adjurasri nos ? . f 

{io) Dilectus meus candidus , et rubicundus , 

electus ex miUibus . 

(u) Caput ej us aurum. optimum ili). Cornac 
ejus sicut elatae palmarum nigrae quasi corvus • 

r / 

* * ì ' r 

t . < 
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Ha gli occhi dì colombe , (12) t 

Che stanno sulle sponde 

jy un ruscelletto, e si lavar nel latte. 

Un tale odor dalle sue guance spirar, (13) 

Che par , che olezzan meno i grati aromi ( 
Da esperta man piantati . I labbri suoi 
Son rossi gigli , che distillan mirra ■ 

Lucida ha, come Toro, e fatta al torno, (14) 
La man lunghetta di giacinti colma. 

Di zaffiri un usbergo il bianco petto 

Gii difende, gli copre. E quai salde colonne (15)' 

Sopra indorate basi , 

Son le sue gambe . Al suo gentile aspetto 

L’o- 


(iq) Oculi e'us sicut columbae super rivulos 
equarum , qiiae lacte sani Iota* , et resident juxta 
fiuenta pienissima . 

(13) Genae illius sicut areolae aromatum cor* 
sita e a pigmentariis . Labi a ejus lilia (/) disili • 
lantia myrram primani . 

(14) Mamts illius tornatiles aureae , piena e 

hyacinthis • V enter ejus eburneus _ distinctuS sap* 
phiris . r 

(i«0 Crura illius columnae marmoreae, fuat 
fundatae sunt super bases aureas . Speci es ejus ut 
Libarti , tic et us ut cedri ■ . 
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L’odorifero cedro , 

■' 9 t 

Ed il Libano stesso in beltà cede . 

O Dio! quanto innamora (i 6 ) ' . f 

Il suon di sue parole: io non le intesi 
Così soavi in altro labbro. Amiche, 

E' tutto caro , e in ogni parte amabile 
L’anima del mio cor, il mio Diletto, 

Per cui tanto d’ amore arde il mio petto . 

. ' . ■ . • 4 * r . i . ‘ 

‘ V • » ■ 4 ». 

, .• , Coro ,di 'Donzelle 

Dove n’ andò il tuo Bene, (ip) 

Lasciandoti tra pene ? , ' * 

Chi da te lo divise , o tra le belle 

Bellissima Donzella -? >• 

* • * 

Di lui, dove ti piaccia, r 

N’ andremo teco in traccia r 

Alla foresta , al prato , 

Al colle , al rio ti sarem sempre allato . 



(i<f) Guttur ìllius suavìssimum , et totus de- 
siderai Hit : tglis est dilectus meus , et ipse est 
amicus meus , jiliae J erusaìem . 

07 ) Qu° a biit dilectus tuus , o pulcherrima 
k mulìerum ? Quo declinavit dilectus tuus , et guae- 
remus eum tecum . • 
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Amar azioni 

/ : • • * •> - 

(A) Ne' giardini di Salomone v’ erano tutti 
alberi fruttiferi , come ìm abbondanza se ne veg- 
gono in tutte le Ville del nostro Re. Oggigiorno 
si recano a disonore i Padroni delle gran Ville 
il tenerci simili alberi $ ma non ne sanno addur 
la ragione , quando lóro si mostra esserci degli 
alberi fruttiferi , che potrebbero fare Pistesse om- 
bre , e P istesse continuate spalliere . 01 tra del 
loro lucro , e delP abbondanza nella Città , la, 
varietà de** verdi sarebbe ornata co' fiori nella 
primavera, co’ frutti nelle altre stagioni, e Pa- 
ria imbalsamata dagli odori. Quell’’ 

1 nse re, Melièoee, pyros , pone ordine vites , etc. 
e quel principio di Magone de’ libri d’ agricolto* 
ra : qui emit agrum , vendat domum , quarti in 
Ùrèe hahet, indicano in qual pregio hassi a tener 
la terra,' e quanto gli uomini debbono esser sol- 
leciti in coltivarla e piantarla f comechè sieno 
certi di non raccoglierne essi il frutto . 

(B) Per lo più il latte genera P acido , se 
dopo non vi si bee del vino . $.a Scrittura met- 
te fra le delizie maggiori il latte , e il mele . 
Infatti prima che il zucchero fosse stato in uso 
per le vivande , nulla conoscevasi di più aggra- 
devole al gusto , che il mele . 

(O 
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(O Quando la Scrittura vuol esprimere uà 
tempo di prosperità , e d'allegrezza dice » che 
ognuno mangiava, e beeva nel suo orto al rezzo 
della sua vite ,, o.del suo fico . I Grandi delle 
più pulite Metropoli niente hanno più in pregio 
d' esporre nel.e loro case , -e nelle loro mense , 
quanto quelle campagnuole dipinte , que' boschi , 
e que' parterri artificiali . Manifesto argomento , 
che l’uomo , come ogni animale, anela alla cam- 
pagna . • 

Di vantaggio da questo stravizzo corioscesi 
la sobrietà degl’ Israeliti : Qui di ligi t epulas in 
egestate viviti qui amat vioum , et pingui a, non 
ditabitur : Prov. XXI. 17» Infatti èrano general- 
mente tali. Si sanno i doni offerti da Davidde a 
Bezzellajo , quelli di Siba al Re * e della moglie 
di Geroboamo ad A ja : li. Re*. XV 11. 28. jbid. 

111. Rtg. XlV. io. I banchetti sontuosi 
sono prove sensibili della nostra miseria: e quan- 
to più sono deliziosi , tanto più fanno vedere 
col raffinamento del gusto , che il corpo è mala- 
to ; e che , gli f.i d' uopo di che sollecitarlo, per 
muovergli l'appetito . Dippiù le vivande compo- 
ste , generando succhi eterogenj. , non possono 
noti corrompere il corpo, e lo spirito. Anche il 
capo degli Epicurei scrive a questo proposito 
divinamente: 


A r- 
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Acclpe nunc : v ictus tenuìs , qu ac quantaque securn 
Afferai, In primis valeas bene-, nam varine res 
Vt noccant homi ni , credas , memor illius escae , 
Quae simplex olim tibi sederit . At simul assis 
Miscueris elixae , simul conchylia turdis , 
Dulcia se in bìlem verlentyStomachoque tumultum 
Lenta ferat pituita, V ides , ut pallidus omnìs 
Coena desurgat dubia ? Quin corpus onustum 
Hesternis vitiis animum quoque praegravat una j 
r, Atque uffici t humo divinae particulam aurae, 
Sat. II. a. E' noto nella storia degli scostumati, 
che P arte della cucina facesse impiccare Apicio, 
dopo d'aver dato fondo a un gran patrimonio • 
Omero descrive i Greti per gran mangioni . 
Quando Eumeno accoglie Ulisse, appresta un gran 
inaiale di cinque anni per cinque persone. I Fi- 
losofi però della setta di Pittagora hanno molto 
predicata la sobrietà a segno tale , che Platone 
non credeva, che nella Sicilia vi fosse a far cosa 
del mondo intorno alla correzione de' costumi , 
iintanto elle in tutt'i giorni vi fossero stati due 
gran pasti : e credesi , che il fine deiP astinenza 
di Pittagora fosse il rendere gli uomini giusti e 
disinteressati, avvezzandogli a viver col pocd.‘ 
(D) Vere paulum ,ibo demendurtf , adjicien- 
dumque potionì , sed dilutius tamen bìbendum : 
Celso /. 3p. Gl' Istràelitt beevano il vino, ma 

in • 
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innacquato : vedi Calmet ad E.sth. V. 6. e non 
si dubita , che questo maritaggio sia sortito di 
primavera : vedi sopra il Cap. II. io. Del ri- 
manente ancorché si voglia dare la più letterale 
interpetrazione alla parola inebriamìni , bisogna 
non di meno riflettere a quella verità insegnata 
da Orazio IV. Od. 1 1. 

v . • "»• j 

Misce stultitiam constili s brevem : 

. • r * i • . t , v* 

Dulce est desipere in loco . 

tE) Gli Eroi d' Omero anche dormivano 
audi . 

(F) L' uso di lavarsi i piedi era , ed è fre- 
quentissimo e nella Palestina , e in tutt 1 i climi 
caldi: tanto più chei sandali, servivano per u- 
scirej poiché per le stanze si camminava scalzo. 

(G) Anche tal uso era presso i Romani : 
yedi BrissOn. de R. N. Lucret. IV. 

At lacrymans exclusus amator lìmìna saepe 

Fio ri bit s et sertis operit , postesque superbos 

Ungit amar icì no . 

(H) X più ricchi degl’ Israeliti solevano por- 
tare in polverata la chioma d’arena cf oro . De' 
Guardacorpo di Salomone T attesta Giuseppe 
Antlq. Vili. 7. Gli Eroi d’Omero anche tal uso 
avevano , vi aggiungevano alle volte delle vespe 
d 1 oro , e d' argento : cosi erano ornati i capelli 
d 1 Euforbo , giovane bellissimo , ammazzato da 

Me- 


Digilized by GoQgte 




63 


Menelao . I Romani prativano P istesso. DegP 
Imperatori Comodo, Lucio Vero, e Gallieno ne < 
fanno menzione Lampr. Spart. Trebell» 

(j) l gigli sono di colore diverso : vi sono 
de' bianchi, de’ rossi, e de’ violati. Plin. XXI . ^ 
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CAPITOLO VI 

ha Sposa 

^JeI suo giardin discese il mio Diletto (i) 
Gli aromi a respirare) a corre i gioii } 

Ed a mangiar fra’ prati . Il caro Bene , (a) 
Che tra" gigli, si pasce , è tutto mio , 

E tutta sua son io. 

ho Sposo 

Sei vaga, o mia Diletta , (3) 

Come Sion la bella $ e più vistosa 

Di 


- CAPUT VI 

t 

(0 Dtlectus meus descenJit iti hortum suum 
ad areolam aromatum , ut pascatur in hortis , et 
lillà colli oai . 

(2) Ego diletto meo , et dilectus meus mihi y 

'AM pasci tur inter lillà. X . . 

_ ' y, 7 2 

(3) Pulchra es amica mea , suavis et decora 

jyVaf Jet usatoti^ terribili ( A ) ut castrorum acies 
Ordinata » . . , v J 

‘ ’ ’ * } i . ' - • 
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Di rispettabil schiera , ' * 

In ordine di guerra in campo esposta.* 

" Non guardarmi sì fiso^. 11 mio contegno (4) 
Vinsero que' be’’ lumi . La tua chioma 
Io T assomiglio alle negrette capre * 

Che pascolare pel Galad si videro. 

Que' denti nel candor vtncori gli agnelli , (5) 
Che st lavaro al fonte , 

Poc'anzi nati da feconde madri. 

Tutto il suo pregio perde (< 5 ) 

La melagrana infranta 
A fronte delle tue 

Guance pienotte rubiconde , e brune . 

Ah ! che poi ne sarà dell’ alma bella , 

Che chiudi in. quella così cara spoglia . 

Ho sessanta del primo , (7) 

K JE 


* *• 

(4} Averte oculos tuos a me > quia ipsì me 
avolare (B) fecerunt . . Captili tui sicut grex ca~ 
prarum , quae apparuerunt de Galaad. 

(5) Dentes tui sicut grex ovium , quae asceti"., 
derunt de lavacro , omties gemellis foetibus ì et 
sterilis non est in eis . 

• è* 

( 6 ) Sicut cortex mali punici , tic genae tutte 

absque occultis tuis . * 

(7) Sexaginta sunt regime (C) r et octogìn - 
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E-deircrdin secondo ottanta mogli ; 

Senza numero son le damigelle , 

Che irf assistono ognora ; e pur sol una (8) 
E' la Diletta mia » la mia Colomba , 

Che il cuore mi ferì . Con dolce forza 
Dal sen la. trassi di sua cara Madre, 

E la serbai per me * Ch' il crederebbe ? 
Appena che la videro » 

Le mie consorti stesse 
Stupefatte e confuse 
Restaron tutte . Ognuna 
La gelosia deposta , 

Con aspetto sereno 

Felice la chiamò , la strinse al seno . 

« • • • 

Coro di Donzelle 

t i 

Chi mai sarà costei , 19) 

Che 


ta concubinae {D) , et adolescentularum [E) non 
est numerus . 

(8) Una est (F) columba mea , perfecta mea, 
una est matris suae , electa genitrici suae . V i- 
derunt eam filine, et beatìssimam praedicaverunt, 
regincte , et concubinae , et laudaverunt eam . 

(9) Quae est ista , quae progredita quasi 
aurora consurgens , pulchra ut luna , electa ut sol, 

terribili ut castro rum acies ordinata ? 

+. 

« 

„ * 

A 
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Che, qual sorgente aurora, a noi soppressa,* 
Par negli atti , e nel volto 
Invincibil falange , 

Che la battaglia aspetta ; 

Come la luna , e il sol bella ed eletta ? 

Lo Sposo 

NelP orto degli noci , (io) 

Delle convalli per mirar, discesi, 

I dolci pomi , se fiorì la vigna , 

Ed anche se sbucciaro i melagrani : 

La Sposa ahimè non vidi ! A rintracciarla 
Corsi veloce più di Amminadabbo , (ti) 
Quando animoso dalla sua quadriga 
Grida , e le briglie alle puledre allenta . 

Non so , non vedo più dove spiare 1 

Ah ! dalla gelosia 

Mi sento lacerar Panima mia. 

E a Deh! 


(10) Descendi in hortum nucum ( G ) , ut vi- 
'derem poma convallium , et inspbccrem , si jlo- 
ruisset vinca , et germinassent mala punica . 

(11) Mescivi : anima mea conturbava me prò - 
pter quadri gas Aminadab (fi)* 



Deh ! ritorna a chi t'adora, (ta) 
Sulamitide , mio Ben ; 

Per te al vento spargo ognora 
Mille teneri sospir . 

Ah ! pietà del dolor mio , 

Presto torna a questo sen ; 
Vieni pur , che io sol desio 
Rivederti, e poi morir# 



AN- 


(ta) Revertere , revertere Sulamitìs (/) : re “ 
vertere , revertere , ut ìntueamur te » . 


/ 
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ANNOTAZIONI ' 


{A) La parola terribili s t tradocendola letteral- 
mente , fa a calci colle voci suavis , et decora , e 
co' paragoni del sole e della luna v. 8. che indi- 
car vogliono la bellezza sorprendente della Spo- 
sa. Anche Virgilio usò, horrendus per vcnerandus. 
Aeri. IV. io. 

Horr end aeque procul secreta Sibyllae . 

(B) Avolare fecerunt : molti traducono così r 
superaverunt me , praevaluerunt mihi . 

(C) Mogli di prim' ordine , figlie de? Re 
convicini . Salomone , quando scrisse questo Can- 
tico, n'aveva sessanta f ma n'ebbe in seguito sino 
a mille $ delle quali settanta furono di sangue 
regio . 

(D) Mogli di second' ordine : in seguito n' 
ebbe trecento . Queste differivano da quelle del 
prim' ordine , solamente perchè i loro figli noti 
non succedevano all' eredità paterna. 

(E) Cammeriste. Secondo il costume de 1 Re 
Orientali queste al tr' erano cantatrici , altr?. so- 
natici di cererà , cd altre profumiere: Eccles. 11 . 
8. Il- Reg. XIX . 35. Ateneo XIII. 

(F) Dice Aristotile nel IV. degli Eudemj a. 
che Socrate negava, che il giusto stimator delle 
cose , e lo sciente de' principi veri , e del vero si- 

, E 3 ste- 
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sterna di vivere potesse mal essere intemperante , 
incontinente ec. Tal era Salomone , quando scris- 
se questo Cantico . Del rimanente comunque fos- 
se andato f affare , egli non era felice . Sebbene 
fosse giovane , e Re , ricco , ben fatto di j->erso- 
na , il più sapiente della terra , desiderato da! 
lontani, adorato da’ vicini , in una pace perfet- 
ta, nuotante in un mare di piaceri , pure ebbe a 
sciamare : ho trovato , che il piacere , e V alle- 
grezza non erano che illusioni $ ed ho veduto , che 
tutte le mie fatiche non erano che afflizioni , e 
vanità. Pare, che il Cavalier Guarini in tal si- 
tuazione abbia ritratto Salomone ne' versi seguen- 
ti , post' in bocca di Amarilli , 

Che se ben dritto miro , 

Questi beni mortali 
Altro non sOn che mali : “ 

Mentre al mondo non v* ha, chi più ri* abbonda , 
Ricchezze no , ma lacci 
Deir altrui lìbertate . 

Che vai ne più verdi anni 
Titolo di bellezza , 

0 fama cC onestate , 

Rlin mortai sangue nobiltà celeste , 

Tante grazie del cielo , e della terra; 

Qui larghi campi , e quà felici piagge , 
Fecondi paschi , e più fecondo armento , 

Se 


j 

t 
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Se in tanti bèni il cor noti ì contento ? 

♦ 

(G) Gii alberi degli ncci si piantavano dagli 
Ebrei a boschi , come da noi si piantano i ca- 
stagneti : non perchè , come dice il Sannazzaro: • 

Are . Egl. ic. . ' 

A/r noce , che coll' ombre frigide 1 •• 

Noce alle biade : 

ma perchè la rugiada, che cade sulle sire frondt 
si fa acre , e ricadendo à gocce da Quelle su’ 
frutti , e su' fieri degli alberi piu bassi , li secca, 

P appassisce, ovvero loro comunica quell’ acredi*- 
ne , che 1’ infracida, o l’amareggia . E’ veleno* 
sissima per tutte le sorte di pomi , e particolar- 
mente per le viri , quando fioriscono . Quindi le 
premure dello sposo di visitar la vigna, forse 
contigua all’ orto degli noci . JVI. Miller in una 
mefnori a, presentata alla Società Reale di Parigi 
nel 178^. fra gli alberi, che nocciono alle viti, 
ci novera il noce; ma noh n’ assegna la ragione , 
individuando il suo veleno , come necessaria- 
mente doveva fare. Le fronde degli alberi de’gei- 
si, piantati sotto degli noci, ammd2znne i bachi. 

Noi l’abbiamo sperimentato co’ fagioli bianchi , 
e co’ pi selli , i quali sou venuti di color bigio , 
serpeggiati da una vena negra , sono stati di ♦ 
difficilissima cottura, e d’ insipido snpore . Al 
solo granoturco noft nuoce, perchè il frutto è beni. 

E 4 guar- 

• * 


Digitized by Google 



» • 


' 7 ®* 

* • 

» 

guardato e stretto dal]e foglie , che ributtano 
ogni acqua . Dioscoride dice , che 1 * ombra del 
noce è molto nociva a coloro, che sotto di essa 
dormono : ma dovea dire più tosto , perchè T a- 
ria viene infettata* da quella fastidiosa agredine, 
la quale si manifesta all' odorato molto tempo 
prima, che- gli noci si veggano. Chi vuole farne 
sperienza , basta che s* invii di mattino d'està , 
ove son piantati . I Romani , ed anche i nostri 
li piantano su’ confini de* fondi : laonde presso 
Owidio l'albero del noce si duole, perchè sem- 
pre è percosso dal popolo , che passa : 

Melata ne laedamf quoniam sata laedere credor) 
lmus in estremo margine fundus haèet . 
rNux 6 1 . 

(W) Amminadabbo era Generale dell’ armi di 
Salomone . Le persone ragguardevoli combatte- 
vano da' carri, come Dario , Turno ec. I carri ar- 
mati di falci erano in uso per rompere e scom- 
pigliar le falangi : currus falcati , falcatae qua- 
drifide: Liv. XXXVIJI. 41. e Curz. IV. 9. vedi 
Già Clcr. 'Art. Crit. III. HI. 4. I condottieri 
dovevano esser molto pratici : quindi 1’ eserci- 
zio ne' Circi , i partiti , e 1 ’ animose scom- 
messe . Era una specie di dignità esser un pe- 
rito cocchiere . E' celebre il nome di Autoine- 
donte . E questo esercizio non si sdegnava fin- 

• an- 

b 
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«nelle dagli -Dii. Febo da se guida i suoi caval- 
li . t,a Dea Giuturna’, nel veder Turno suo fra- 
tello nel maggior rischio , perchè Enea solo lui 
andava cercando nella zuffa , si trasformò ne 
cocchier Metisco , e prese ella le redini del 
carro . 

(/) Si crede, che la voce S àia miti s sia com- 
posta, e dinoti Salomonis sponsa , e per antono- 
masia questa figlia di Faraone. 
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' CAPITOLO VIt 

Lo Sposa 

O Qual p : acer si prova a rimirare (i) 
Sulamitide bella ! Incanta meno 
. Di battaglieri un ordinato campo. 

Quel camminate o quanto , 

Figlia di Re , sorprende 1 
Queir altero coturno , 

Che maestà concede 
Al vezzosetto piede ! 

Delle tue cosce sembrati le giunture 
Preziose collane 

Di gemme , ed or da dotta man commesse: 
Il tuo bellico non invidia punto ( 2 ) 

V 


CAPUT VII 

(1) Quid videbis in Sulamitc , /lisi choros ca~ 
strorum ? quam pulchri sunt gressus fui in cal- 
ceamentis (A) , fi li a principis (i>) ! Juncturae fe- 
morum tuorum yC) , sicut monilia , quae fabri- 
cata sunt manu artificis . 

(2) Umbilicus (£)) tuus crater 1 ornai ìlis , nun- 
quam ìndìgens poculis E) • Venter tuus , sicut a- 
cervus tritici , vallatus liliis. 
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V esatto giro tf una bella tazza , 

Non vota mai di generoso vino . 

Quel bianco ventre un cumolo di grano 
Circondato da' gigli. A due gemelli 
Pinguissimi capretti (3) 

Somiglian le tue poppe . Eburnea torre (4) 
Quel collo tuo mi par. Come d' Esbonne 
Corron per T acqua tutti alle piscine , 

Agli occhi tuoi così , che scn sì belli , 
Ognuno il guardo volge . Alla gran torre 
Del Libano , che guarda in ver Damasco, 
Paragono il tuo naso : ed ai Carmelo (5) 

V altero capo e tOrreggianté . In £ne 
1 tuoi capelli sembrano 

Fili di legai porpora 

So- 


(3) Duo ubera tua , sìcut duo hìnnuli gemel- 
li caprette, 

(4) Collum tuum sìcut turris eburnea . Oculi 
lui , sicut pisci noe in Hesebon (F) , quae sunt in 
porta filiae multitudinis , Nasus tuus sicut turris 
Lì Sani (G) , quae respicit contea Damascum. 

( 5 ) Caput tuum ut Carmelus (H) : et comae 
capitis tui y sicut purpura (J) regis vi/uta cana- 
li bus . 
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_ Sospesi in alto. O quanto sei vezzosa, ( 5 ) 
Carissima Donzella ! E’ la tua vita (7) 

Una palma gentil , e un dolce grappo 
Quel tenero tuo seno . Ad ogni modo 
Me r ho promesso , o cara . Io vo su quella (8) 
Palma montar, tormene i frutti, e voglio 
Coglierne ancora i grappi . I labbri tuoi , 

O Dio! qual mandan fuore' 

Di dolci pomi delicato odore. 

La Sposa 

.«Quel favellar diletta (9) 

Più del vin generoso , 

Ch' a sorbire è gustoso , ed è capace 

Fare 


(6) Quarti pulchra es , et quarti decora efia- , 
rissima , in deliciis ! 

(7) Statura tua assimilata est palmqe , et ube- 
ra tua botris . 

(8) Dixi : Ascendam in palmam , et appre- 
hendam fructus ejus : et erunt ubera tua sicut bo- 
tri vineae : et odor ons tui sicut mal or uni » 

{g) Guttur tuum sicut vinum optimum , di- 
prium dilecto meo ad potandum , labiisque , et denti- 
bus illius ad ruminandum . 
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Fare un labbro loquace . E' tutto mio (io) 
li caro Ben , e tutta sua son io . 

Andiamo in villa , (n) 

Dolce mia Vita , 

Là sempre unita a • 

Con te sarò . 

Usciam del giorno (i<2) 

Su 1 primi albori ; . 

A corre i fiori 
Teco verrò . 

Veggiam la vigna, 

I melagrani ; 

Se , noi lontani, 

Tutto abbondò . 

Là un dolce pegno 
Avrai d 1 amore , 

L’anima e il core 
L| ti darò . 


Già 


(10) Ego dii ceto meo , ed a me conversio ejus. 

(11) Veni dilecte mi , egrediamur in agrum 
commore mur in vi Ili s (A) . 

(12) Mane surgamus ( L ) ad vi neas : videamut , 
si fiorili t vinta , si fiores fructus par turi unt > si 1 
fioruerunt mala punica : ibi dato tibi ubera mea (M). 
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Già la mandragola , (13) 

Che assai s’ apprezza 
Pel sonno , olezza , 

Si maturò . 

E tutt’ i frutti , 

Che intatti ancora 
Serbai finora, 

Ti donerò * ». 

• : • - V 



AH- 


( 13 ) Mandragorae (N) dederunt odorerà . In 
porti s nostris omnia poma : nova et vetera , dilecte 
mi, servavi ti Si. 
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ANNOTAZIONI 


(A) Le donne antiche facevano uno studio 
particolare sulla foggia delle scarpe. Balduino ne 
numera ventisette forme diverse . E* celebre la 
scarpa di Rodope , mercè la quale acquistò ella 
il regno d* Egitto . Le Romane ricche avevano 
le serve addette a portar loro le scarpe . Plauto 
chiama tali serve sandaligerulae . 

(H) O per distinzione , o per onore gli E- 
brei aggiungevano a* loro nomi i nomi de 1 loro 
padri ; tanto maggiormente quando erano stati 
costoro uomini di stima» Quindi Salomone dice, 
che i padri sono la gloria de'loro figliuoli : Prov. 
XI l. 6, l Greci praticavano lo stessa. Omero è 
pieno di quest 1 esempj . In altri di loro Scrittori 
sempre si legge : Alessandro figliuolo di Filippo : 
Tolomeo figliuolo di Lago ec, l Romani avevano 
i nomi di famiglia, a' quali solamente aggiunge- 
vano i contrassegni di qualche gran carica , ov- 
vero di qualche illustre vittoria f ma negli atti 
pubblici mettevano sempre il nome de'' loro 
padri . 

(C) La Sposa era vestita all* uso di Sparta , 
ovvero di Tiro , Così vestiva Venere , allorché 
apparve ad Enea ne* boschi della Libia . 

fD) La veste della Sposa era trasparente. 

Da 





8o 

• *» 

Da Cea, isola dell' Arcipelago, venivano in Fgittó 
taf K Vesè^, eh 1 ' erano di bombtcia , e quasi tutte 
le mode ; d' onde nacque il proverbio : Quem Cos 
non nutrita hunc nec Aegyptus . Da Varrone sor» 
chiamate togae vìtreae. Questa foggia di vestire 
è stata , e sarebbe ora disonesta ne' paesi freddi, 
descrivendo Orazio in tal maniera vestite le 
femmine cattive del suo tempo : Sat. /. c- onde 
S.Girolamo scrive a Leda : tulio. ( paranda ) ve- j 
stimenta , quibus pellatur frìgus , non quibus vesti- 
ta corporei nudentur . Ma nelle regioni calde è stata 
sempre indifferente . Le Negre de' stabilimenti , 
che oggi hanno in Oriente anche i più culti Eu- 
ropei , vestono la sola camicia . La camicia fina /< 
e di roba trasparente con un nastro ligato a 
ciarpa distingue la Favorita di qualche Bianco . 

(E) Gl' Istraditi in tempo di banchetti , per 

fare onore a' Convitati, non lasciavano mai nell^ 
mensa vote le tazze: Psal. XXII . 7. Tal co- 
stume era in pratica tra gli altri Orientali % \ 

Omero II. 1V*~ 

(F) Questa piscina era larga duecencipquanta 
passi : vedi i libri de' Maccabei . 

(G) Questa torre era alta cento cubiti l e , 
cinquanta larga . Le pietre avevano venticinque 
palnii di lunghezza-, e dodici di larghezza: Gab. • 
Sionit . Arab. Vi. Salomone edificò molte torri , 

- sul 
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sul Libano : III. Reg. ÌX. ig. t 

? {H) Le montagne compatiscono da . 

cT un colore più cupo del paonazzo: ovvero che 
la chioma della sposa era folta , come il Car- " 
melo , eh 1 era ricoverto 

D' annose piante e spesse : 
o più tosto che i capelli stavano in maniera ac- 
comodati, che formavano la figura del Carmelo: 

IV e caput aedijices ascito , foenùnu , crine . 
Greg. Naz. , 

(/) 11 liquore, che si trova fra le fauci delle 
conchiglie , col quale si tingono i panni , dà il 
colore a seconda deir azione del sole , che la 
conchiglia ha ricevuta . Quelle , che si pescano 
presso la celebre Tiro, Città dell’ Asia, danno il 
color chermes! j quelle delle coste deir Affrica il 
color violace : me juvene violacea pur pura vige- 
bat : Cor. Nep. in Frag. Essendo dunque la por- 
pora anche di? color violace, non pare, che Sa- 
lomone qui si contradica neir aver rassomigliata 
nel Cap . IV la chioma della Sposa al color ne- 
gretto delle capre , che pascolavano sul Galaad . 

(K) L' abitare in unti propria villa giova al- 
,la salute, e dà modo d' arricchirsi innocentemen- 
te . I piaceri della Città sono artefatti , e costa- 
no molto . La vicinanza da per se invita il Pa- 
drone a visitar? spesso i suoi poderi ; e se non 

F al- 
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altro, ha un Agente di meno. Si vegga presso 
Gettófonte nell' Loonomia un Cittadino d’ Atene i 
che passeggiando il mattino per le sue terre, e 
visitando i suoi lavoratori, faticava per la propria 
sanità coll’ esercizio del corpo, e per l'accresci- 
mento di sua ricchezza, coll’ assiduità nel render- 
la fruttuosa . Cicerone IV . in Verr. parla di mol- 
ti agricoltori della Sicilia tanto ricchi , e di tan- 
ta magnificenza , che le loro case erano ornate 
di statue dì gran valore, ed eglino si servivano 
di vasi d'oro, e d'argento lavorati a bulino, 
Tito Quinzio, il quale dall’aratro venne alla 
Dittatura , e dalla Dittatura tornò all' aratro , 
sapeva più dell' additato Console M. Tullio l'ar- 
te d’ esser felice , con tutto il trambusto , eh' egli 
mena da Coribante ne' suoi cinque libri de Fini - 
bus . Varrone, e Columella descrivono i gran po- 
deri de' Romani , eh' eglino chiamavano ville . 
Nella loro dispensa era tutto il bisognevole, e 
nel recinto delle loro mura quasi tutte le arti , 
Il padrone era come un assoluto signore di sua 
famiglia, e personalmente presedeva a tutti ; ac- 
ciocché ognuno avesse fatto il proprio dovere , 
Quindi , almeno per la lunga pratica , era ben 
inteso di tutte le maestrie , La scienza , e la 
saviezza, dice Omero, è presso di quello, che 
di per se, sa fare tutte le cose utili per la 

vita, 
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vit^, e non dipende d' alcuno . Merita d' ess?r 
letto un poema d' Esiodo , che indrizza a suo 
fratello, ch’esercitava l’Avvocheria, vivendo 
a spese d’altri . . T 

(£) Gli Ebrei , i Greci , e i Romani si al- 
zavano di buon mattino , travagliavano sino a 
sera , si lavavano , poscia mangiavano , e per 
tempo si coricavano / Di qua viene l’espressione 
della Scrittura , alzarsi il mattino , per indicar 
cosa da farsi con sollecitudine e con affetto . I gio- 
vani , le femmine , e i sfaccendati vanno tardi 
a letto , e quindi tardi forza è , • che s‘ alzino . 

(M) La solitudine-, 1 ’ aria aperta e corrobo- 
rante della campagna anima pii , e pii felicita 
gli amanti . Giunone scelse pii tosto gii antri , 
e i boschi , che la Reggia di Cartagine , per far 

’ cadere Enea ne’ lacci di Didone . 

( N ) Merita di esser letta una dottissima Dis- 
sertazione , pubblicata in Roma nel 1718. da Bia- 
se Garofalo nostro Napoletano, sull’Ebraica pa- 
rola dudaim , che la Volgata traduce mandragora. 
fyla intorno al significato di tal voce tante sono 
r opinioni , quant’ i Commentatori di lei . Sola- 
mente si può asserire con verità , che questo 
dudaìm , erba , fiore, o frutto che sia, s’ ignora 
dagli odierni Fisici , e da’ Bottanici . Piacesse al 
cielo , che finalmente si scoprisse j perchè così si 

F a ren- 
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renderebbero feconde tante sterili infelici. Jtfella 
traduzione abbiam noi solamente posta in vedu- 
ta la nota attività della mandrogola , senza at- 
tenerci ad alcuno de' controversi sentimenti sull* 
additata parola dudaìm . 



CA-' 


f 


Digitized by Google 


% 

CAPITOLO Vili 

La Sposa 


o 


Tu dolce German , che di mia madre (i) 
Le mammelle succhiasti, 

Dove, cuor mio, n’andasti? 

Chi mai sara , eh or mi ti trovi ? Io voglio 
Baciarti alfìn : nè per tal bacio , o caro , 
Lvvi chi mi disprezzi. Ah ! se la sorte 
Mi ti fa riveder, non sarà mai , ( 2 ) 
di’ altrove pii n" andrai : 

All'albergo materno 
Ti condurrò , Ben mio* 

Ivi da te desio 

F 3 Ne’ 


CAPUT Vili 

(t) Q.UÌS mi hi det te fratrem meum sugen- 
tem ubera matris meae , ut inveniam te forìs , et 
dcosculcr te , et jam me nemo despiciat ? 

(2) Apprehendam te , et ducam te in domani 
matris meae : ibi me docebis , et dabo tibi pocu- 
lum ex vino condito (A), et mustum malorum 
granalorum meorum . »•- 
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Ne" misteri d’ amor essere istrutta ; 

Ed in compenso un buon bicchier di nettare, 

O della melagrana 

Il prezioso succo a ber darotti . 

Ma pietoso il mio Bene (3) : 

M'appoggia, mi sostiene 

Colla man destra il vacillante capo, 

E col suo braccio manco 

lotte m* avvinchia l’angoscioso fiancò. 

\ 

ho Sposo 

\ . » 

Deh! vi prego , di Sionne (4) 

O dilette, e vaghe Donne, 

Pinchè in dolce obblio riposa, > 
Non destate la mia Sposa. 


Co- 

-fv •' V\ li f. 

}*, ■ r v 

(3) Laeva ejus sui capite meo , et dextera il- 
iit& amplexabitur me . 

- .'{4P Ad / uro vos , jìlìae Jerusalem , ne suscitò» 
ne'efue evi oi lare faciatis d ile et am , donec ipsa 
velit , 


\ 
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Coro yi‘ Donzelle • 

h 

E chi è costei sì maestosa , e cara , (5) 

Che monta sul deserti, e de' suoi passi 
Per fida , e dolce «corta 

11 vezzosetto amante al fianco porta . 

’ , . , . . 

Lo Sposo 

... • • / 

Di quel vago arboscel deh ti sovvenga, 

Ove al rezzo dormendo io ti trovai, 

E pian pian ti destai : 

Or sappi alfine , che colà tua madre 
D' amor fu presa e vinta, 

Cara , colà fu violata , e incinta . 

Ah! non tradirmi no , Sul braccio impresso (6) 
> : F 4 II 


(5) Quae est ìsta , quae ascendit de deserto 
deliciis affluens , ìnnlxa super dìlectum suum ? 
Sub arbore malo suscitavi te’, ibi corrupta est 
mater tua , ibi violata est genetrix tua . 

( 6 ) Pone me ut signaculum (B) super cor 
tuum , ut signaculum super brachium tuum : quia 
fortis est , ut mor.s , dilectio , dura sicut infernus 
* emulatio : lampades ejus , lampades ignis , at- 
que jlammarum (Cj. 


II rfome mìo deh! porta,! e il mio ritratto 
Scolpisci nel tuo ciror . La gelosia 
Fa provar dell' Inferno 
Le pene stesse, e delPistessa morte 
E’ più acerbo Pamcr. Lampadi ardenti, 

E inestinguibil fiamme 
I suoi stimoli seno : e fonti e fiumi , (7) 

A smorzar tanf ardore , 

Non han forza e valore. 

Alla beltà , che adora, allor eh 1 è V uomo 
Colto e sorpreso appena 
Dali’ amoroso foco, 

.Tutto , quant' ha , se dona , è sempre poco, 

• * / 

Coro di Donzelle 

E di tenera età nostra Sorella, (S) 


Ap- 

> \\\ . . * ' 

, ( 7 ) Aquae multa e non potuerunt extinguere 

eh arìtatem , nec fiumi na obruent illam . Si dede- 
rit homo omnem substantiam domus suae {D) prò 
dilectione , quasi nihil despi ciet eam . 

(8) Soror nostra parva , et ubera non ha - 
bel (D : quid faciemus soreri nostrae in die , f uan* 
do alloquenda est § * - ■’ •' 
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'Appena ha segno delle poppe in petto , 

£ d’ arrendersi mostra il cuor ritroso 
Al voler casto dell'* ardente Sposo . 

Or che facciam ? Si tenti 
Persuaderla al fin con questi accenti . 

Amata Verginella, (p) 

Finché celibe vivi un muro sei 
’ Senza difesa, e senza fregi un uscio: 

A che tanto posporre 

11 muro , e P uscio ornar di cedro., e torre. 
La Sposa . 

Perchè son io quel muro , (io) 

E questo petto è torre , il caro Bene 
M’ama, m’adora, e appien son io felice. 
Una gran vigna ha il Re di genti piena, (n) 

E 


( 9 ) Sì murus est , aedficemus super eum prò - 
pvgnacula argentea : sì ostium est , compingamus 
illuci tabulis cedrìnìs (F ) . 

(IC) Ego murus , et ubera mea si cut turris , 
ex quo facta sum cor am eo quasi pacem respictens, 
(li) Vinca (H) fuit pacìfico in ta , quae ha- 
bet populos : tradidlt eam custodi bus , vir affert 
prò fructu ejus mille argenteos . 


E di custodi armata. Il suo colono 
Gran rendita ne paga. Or questa vigna (12) 
Si è fatta di mio dritto ; ed è già mia 
Quella mercede , che al Signor si dava , 

E i ducento argenti 
A que' , eh' a custodirla erano intenti » 

Lo Sposo 

O tu, che- stai negli orti , (13) •. 
Sciogli la lingua al canto: 

I nqstri amici intanto 
Ti stanno ad ascoltar. 

La Sposa 

Fuggi , ma sia nel corso (14) 

Sì snello , o mio Diletto , 


(i 3 ) Vinta mea (I) coram me est . Mille tui 
pacifici y et ducenti his , qui custodiunt fructus 
ejusf 

( r 3) Quae habitas in hortis , amici auscul- 
tai : fac audire vocem tuam l K ) . 

(14! Fugey dilecte mi, et assimilare capreae y 
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Che al cervo , ed al capretto 
Ti possa assomigliar . 


IL FINE 


• " . . \ 
J •' '■** 



hìnnuloque cervorum super montes aronuitutn • 
FINIS 
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ANNOTAZIONI 


(A^ ri vin fatturato era comune fra gli Orien- 
tali, gli Greci , e g,' Italiani .Quello di Babilonia 
era lo più stimato . Ateneo: /. 25. La manie- 
ra , colla quale si medicava , T additano Plinio , 
e Columella . Sulla differenza de' vini medicati 
vedi Andrea Alciato : Praetermiss. 1. ad Manut . 
in verbo Camum . 

(B) Le donne Orientali solevano portare sul 
petto certe cassette con entro degli odori, sopra 
le quali v* erano ritratti i di loro amanti, ovve- 
ro scritti i di loro nomi . Avevano anche le sma- 
niglie coll' istesso ornamento : Osea II. <2. Isaia 
III. 2C. 

(C) Sarebbe errore in Fisica il non intende- 
re questo versetto, e il seguente letteralmente. 

L 1 amore è come un fuoco elettrico . Que' , 
che s' innamorano di botto , gli amanti , che 
inavvedutamente s' incontrano , o si riveg- 
gono dopo qualche lontananza , provano , chi 
più , chi meno , la stessa scossa della macchina 
elettrica : 

E chi foco ( Amore ) chìamollo , intese molto • 

La sua natura . 

La piuttura, che ne fa Ariosto nel suo Furioso, è 
divina . \ 

(D) 


gitized by Google 



(D) AI tempo d' Orazio a una Commedian- 
te donò Marseo finanche la sua casa : 1. Sai. o. 

( E ) Presso gli Ebrei potevasi consumare il 
matrimonio colla sposa immatura, purché v’ ac- 
consentiva essa sposa, e il padre di lei : Seiden. 
V x. Hebr. II. 5 , vedi Calmet de Connub. Hebr. 
Il eh' era proibito presso i Romani , quantunque 
fosse lecito condursi in casa la sposa irripubére 
affinchè non si fosse resa troppo astuta cogli amo- 
reggiamenti . Del rimanente la capacità ' di ge- 
nerare , secondo la storia naturale dell' Uomo , si 
manifesta prima ne' paesi caldi, e assai tardi ne’ 
paesi freddi . In tutta l'Affrica, e nel mezzo 
giorno dell’ Asia ordinàriamente le femmine di 
nove 0 dieci anni sono in istato di generare , è 
nel Settentrione appena lo sono nel decimo setti- 
mo . Dalle parole del Testo , sebbene, si pos- 
sa congetturare , che la Sposa avesse avuto nove 
ó dieci anni , pur tutta volta è da riflettersi , eh' 
ella era Affricana . 

(F) Cosi Catullo nelle nozze di Giulia oon 
Mallio : LV1L 

Ut vidua , in nudo vitis qua e nascìtur arvo , ' 

Nunquam seexto/lit nunquam miteni educai uvam, 
Sed tenerum prono deflectens fondere corpus , 
lam jam conti git summa radice fiagellum , 
fiunc nulli a gricci a e , nulli coluere j uve nei : 

Ai 
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Ai si forte raderti est ulmo con] una a marito , 
.Multi jam agricola ? , multi coluere juvenci. 

Sic Virgo etc. 

(G) Grisraeliti facevano gran conto delle vi- 
gne , e delle terre coltivate . Tra le ricchezze di 
Pavidde è vero , che si numerano de' tesori d' 
oro, e d'argento; ma si fa menzione ancora del- 
le terre coltivate , delle vigne , de' magazzini di 
vino , d' olio , delle piante d' ulive , e di fichi , 
delle mandre di buoi , di cammelli , d’ asine , e 
di pecore: 111. Reg, 1 . 5 . In sirail guisa Omero 
descrive la. ricchezza d' Ulisse . . 

(fi) Vinta mea coram kit est : id est , mei 
juris , mei domini! *, Questo fu il dono fatto da 
Salomone alla Sposa . I Greci lo chiamano di - 
parthenion , i Latini donum matutinum , i Tede- 
schi morgcngabe . Per 1' istessa occasione Giove 
dichiarò Giunone Padrona de' fiumi e de' laghi : 
Diva Deam , stagnis quae jluminibusque sonoris 
Praesidet ( hunc illi rex aetheris altus honorem 
lupi tfr erepta prò virgì aitate sacravi t ) 

Virg. Aen. XII. 14C. vedi Salmasio de modo usu- 
rar. 1 Y. p • 147. 

(I). La Sposa doveva avere una voce bellissi- 
ma . Salomone l' invita in questo Cantico ben due 
volte a cantare , per farla sentire anche a' suoi 
amici , in un paese , ove quasi tutti sapevano di 

inu- 
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musica , e dove la musica faceva de" portenti a 
segno , che giungeva finanche ad incantare gli spi- 
riti maligni , ed ajutare lo spirito di Dio , che 
operava ne’ Profeti : /. Reg. XV 1 . 03. II. Re». 
X. 5» IV. Reg. Ili . 15. Gli Egiziani per lo più 
avevano bellissime voci , e cantavano bene : 

Ti net us colore noctis 
Manu puer loquaci 
Aegyptius choreutes . 

Loquaces delitiae li chiama Stazio : Syl. ult. lib.V . 
vedi Giuseppe Scaligero inCatal.Virg. Edit.Lug. 
Rat. 1617. pag. 33*. Se della polizia degli Ebrei,- 
degli Egiziani , e de'Greci non n' avessimo prove 
irrefragabili , il saper solo di musica , basterebbe 
a caratterizzarli per urbanissimi sopra tutte le na- 
zioni del mondo. Un popolo senza musica è fie- 
- ro e selvaggio, Euripide nel principio delle’ Fe- 
nisse dice , che Cadmo fondò Tebe , solamente 
perchè impalmò Armonia figlia di Venere , e di 
Marte. Questa Venere Urania, e questo Marte 
sono la Sapienza , e la Potenza della Divinità . 
Iddio da le belle voci , e i begl’ ingegni per ser- 
vircene. Abbiain veduto alle volte un’ anima so- 
la, spirante ilarità dagli occhi , dalle guance dal 
gesto , col canto di poche note beare una compa- 
gnia ancorché tristissima. 11 canto fermo, che si 
usa nelle nostre Chiese , piaceva anche a Bolin- 
gbrok. ' . tp a 
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TRADUZIONE DEL SALMO CXXV 

1 

I 

iNfranse Dio già infranse (1) 

Le nostre aspre ritorte : 

Godiam sì fausta sorte, 

Che tempo è di goder. 

Chi mai può questa insolita (a) 

GioUt nel cor reprimere ? 

Sciolgansi i labbri intantp 
* Al canto , 

Ed al piacer. 

II 

• Qual operi per noi (3) 

Insoliti portenti • • 

Ammireran le genti 
Ripiene di stupor, 

E 

» • 

( 1 ) In convertendo Dominus ca.ptivit3.tem Siorc 
f acti sunius laetantei . 

(2) Tunc repl etimi est gaudio os nostrum , et 
lingua nostra exultatione . 

(3) Tunc dicunt mter gentes : • magnificavit 
Dominus facere cum eis. 


* 
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E noi da’gnnt già liberi, (4) 
De' beneficj memori , 
Direm con dolci modi 
L'alte sue lodi 
Ognor . 

» • 

III 

Qual rio , che sul meriggio’ (5) 
Gonfiò superbo Tonde, 
Uscì fuor delle sponde , 

Ma tosto poi sparì . 

Così mancò in un subito 

Il duol di quelle carceri ; 
Chi semina con stento, (6) 
Contento 
Miete un dì. 



IV 


(4) Magni fìcavit Dominus Jacere nobiscum : 
factì sumus laetantes > 

(5) Converte Domine captìvitatem nostram , 
eicut torrens in austro • 

(ó) Qui seminata in lacrymis , in exultatione 
metent * ? 



yd 

: ir 

i • 

Sì afflitto andò Israello (7) 

Alla servii catena, 

Come il cultor l' arena 
Va mesto a seminar . 

Ma pieno aìhn di giubilo (8) 
Ritorna ora alia patria > 

Come da ricca messe . >, 
Avesse . , • 
c - A ritornar . * . . 

i 


K » 


jRav- 


(7) Euntrs ibant , et jlebant , mittente fi semi- 
na sua • 

(S), Vementes autem venient £um exultatione , 
portttntes manipulos suos . . 
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' » Ravvedimento '■ : •• ri' 

i .i i 1 .1 < t • ' ; > ^ v 

f- - r <• ?• Sestina * • '« * 

• / , y •• • ♦ . _ u. . « 

/ ' v* * • s , , 

A -'-J V #1 « ^ Ji 

Bbastanza finora errai da cieco ; 

E quel, eh' è' peggio , per balze e ^dirupi 1 
Mi tolsi Mtr guida , chiusi gli occhi al sole , 
Un altro cieco: onde ognor caddi a: terra: 
£' tempo già di ritirare i passis 
. Da tante angustie e volontari pianti • ' * 

Sono raggi del ciel disastri e pianti 4 « 

Che camminano innanzi all'uomo cieco; 
Ma quella luce, che dovrebbe a’ passi 
Esser di guida y spesso ne 1 dirupi 
Serve più. a trarlo : come da sotterra 
Tratto fiiora un prigion , T abbaglia il sole * 
Mille volte così del vero Sole 

Il lume vidi , e imperversando , i pianti 
Mi fur più cari, e m** infangai più in terra. 
A intender diemmi un giorno il Nume cieco 
Per orti Esperidi orridi dirupi ; 

E allegro , e ratto spinsi ivi i miei passi . 
Tosto all' entrar mi si fè innanzi a** passi 
Una beltà, che vinto avrebbe* il sole; 

Vidi allor le Virtù su de’ dirupi 
Ne' seguaci versar tristezze e pianti ; 

G 3 


II 



IOO 


s 


Il Piacer poi , lieto in sua gioia * * cieco , 

Su Ttobil carro al ciel salir da terra* 

Di folli brame in jquelf immonda terra 
-Servo già vissi co' miei lacci a' passi f 
Con magic 4 arte diventai sì cieco, 

C he il lezzo parve a me più bel del sole : \ 
la fine mT appestà . Placai co' pianti 
La morte; e trassi il piè da que' dirupi* 

Col mal nell’ ossa allor vidi i dirupi , 

Che mi sembravan così amena terra t 
• Promisi al ciel con. fervorosi pianti 
Per la via di virtù voltare i passi • 
innanzi mi cammina, o sommo Sole, 

Acciò non più così diventi cieco. - 
Cade, e non sempre a terra resta un cieco* 
Scopron del sole i rai gli antri, i dirupi, 
Fan menar spesso i pianti a dritto i passi , 


A fio- 
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A Florintù Darisco P. A. 


N< 


Madrigale 

V L ■ : V 


On più capanne , e selve, c monti, e fiumi 

La tua sampogna vabti ; 

Darisco, già ti destinalo i Numi 

A più sublimi canti, ; * 

Ve', che, la Fama altera i socchi tuoi . 

Innata a' lidi Eoi . 

Di Parteriope bella' , H , \ ’i 

Stupite or che dirian Palme Sirene, 

Se infra gli orror notturni 

Illustrasi gli "Eroi co’ tuoi, coturni ? 

Sì follo , Amico , che le dotte scene 

Vedrem qua rinnovar di Roma, e Atene , 

t- ' * V. ■ 
r.fs: . •;«*£ th f; 


'* ■ -“it ■ 


V r. ; 

f- ^t-4 I, 




* pi y j,« > j^> 


♦ > 
0 




■ r» * l 




*.*yfi , Ki, I »© -r. ti ■' v t 'Ofr s*,0 
, { • 

; oipy : r !ì ' i&yivijy 
iiriCJ^’P i "■•f»;, ■ V'L-’jìu.p ’hiK ip 
f f -V, 1-1 «<*V ‘ti*’* v ,»S ? . * ■ 

G 3 pren~ 
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Prendendo l'abito religioso nel Monistercr 
del SS. Sacramento la Sig. D. Maria 
RosaCar avita degli odierni Illustri 
Principi di Sirignano 

i 

> , ■ V . • ' 

/ 

• Oda. - 

: - .■ • 

Dove mai sono? Qual ignoto affetto 

Empio il mio petto?E'vero un taighe io’provo, 
Contento nuovo ? O Dio che incanto è questo! 
Sogno ? Son desto?' 

Dov* è la lira ? Da insolito ardore 

Le vene ,' il core sento già' infiammarmi . 
Canterò carmi co' miei labbri arditi • 

Non anco ‘«diti * . *- ’ * * 

Lunge il Profano ; e via di qua chi calma 
Non ha nell'alma, e vive tra le infeste 
Nere tempeste d' uh amore insano . 

Lunge il Profano . 

Se 1’ eroismo 1' Uom più schivo ancora 
Così innamora , che del pravo affetto 
Àd onta è stretto timido al suo raggio , 
Prestargli omaggio ; 

Or con qua' dolci armoniosi modi 

D'alte tue lodi, amata Verginella, 

■ • ; . So" 
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Sonerà quella rilucente, eterna '* V • 

Sede superna ? 

Tu d’ Eroi germe, Tu di Semidei , 

Che di trofei carchi dall'altero, . - .* : ~ 

E ticco ibéro , giunti in qnesti lidi , 

Posaro i nidi * 

Tu già cresciuta fra dorate piume , 

Ed nn tal lume tua beltate infiora, 
yhe dell* Aurora la foriera stélla 
Sembra mert bella , 

Post' in non cale di quà giù gli onori , 

Agi, ed amori, e quanto di piaceri 
Non mai sinceri t' offre il mondo rio , 

- Ti sposi un Dio « 

Eh Grecia infame rion pensar s' innove 

Ciò , che fé Giove arso da fiamme vili : ; 
Non son simili a quelli de' tuoi Dei 
Quest' Imenei » 

Lunge dal senso serba altro- tenore 

Sì casto amore , che con arde, o punge ; 

E nort mai giunge de’ be' cuori a damy 
. Sino all' affanno . 

O te beata per sì Cara sorte \ . 

Ita già a morte se rassembri al mondo, 

Di più giocondo cibo ognor ti pasci , 

■ * . E in ciel rinasci . 

Vedrai pur lieta da’ s?cri tuguri 

G 4 Degli 
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Degli aurei muri i ciechi ca«i e avversi ; 

E come versi sopra noi mortali 
Pandòra i mali . 

Sembri chi mira sull" arene assiso , 

Quantunque in viso timoroso appare , 

Un legno in mare a perdersi già presso 
Da Borea oppresso • 

Non che si tristo e miserando aspetto 
D' empio diletto gli riempie il cuore , 

Ma perchè fuore tf un tal fiero nembo 
Del lido è in grembo. 

O me felice , che quantunque ignuda 
Da sì crudd procella , 'ognor dirai, 

Io mi salvai , non so come , a nuoto 
E appesi il voto ! . , . 

Dirai .... Ma quale s' offre a noi dal ciela 
Umido velo di zaffiri adorno, 

Che indora il giorno , e sparge a mille a mille 
Lampi e faville? 

Qual vago gruppo di casti , e divini 
kieti Amorini co' lor vanni d' oro , 

Che guida un coro per gli aerei calli 
Di canti , e balli ? 

Ecco Gesù già cala dalle sfere 

Uopo è tacere. O Verginella cara, 

Ah non pià amara vita, nè piè pene! 

Ecdo il tuo Bene. 

' Ri- 


I • 
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Ritornando dalla Germania gli Angusti 
• nostri Sovrani 


Cantata 
Il Sebeto 


. v 

. 




rf-l 


r*» >' ■ 

itti 

' 

r ;; \» ri. 1 

' ' ' - 

tUJ 


■ *.*■*.' )*> 
-A '2 

Ui n..f. 


Ì\ cotesto umido 
Soggiorno uscite , 

Di giunchi teneri, 

D’ alga vestite , 

I>i verdi lauri 
Pregiate il crin $ 

Ninfe bellissime , 

Piniro i pianti ; 

Focheggi or f aria 
Di nuovi canti ; 

Brilliti di giubilo 
I cuori alfin . 

Presto alla Reggia . Or ora 
Giungeranno i Sovrani, il Popol tutto 
Impaziente , e lieto .. 

Di qui , di là le> strade 
Batte , scorre confuso . Archi , trofei 
Contendono col ciel . Fervidi voti 

i 

Misti a grida festive 

Esprit 


v 
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Esprimoao de’ cuori : . * 

L'insolito piacer piacer, che ognora 
Fu con angoscia e pianto 
Tanto bramato e sospirato tanto . 

Ma qual da lungi < < . . E' vero ? 

L' aureo cocchio vedete ?.. • 1 cavi bossi 
Su prendete le cetre , ■ 

I lievi soccfii , ed i coturni alteri * 

Corriam , voliamo ....Ah che degli anni il peso 
I passi mi ritarda! Itene Voi; 

Che io lor fero tra via * 

Del Popolo alle voci ■_ r . 

Udir le laudi loro . Eccogli , À noi , 

Gente fedel , di fausti e lieti augurj , 

Di desiderj ardenti 

La terra , il ael risuoni in questi accenti * 
Sempre chiara scintilli la stella , 
r Che influisce su Vite sì care: 

In Voi, sempre coll' alba novella 
Più s" accenda la fece d' Amor . 
E quel Trono , che tanto ortorate , 
Sorpassando de’Sudditi i voti, 
Passi a' Figli, ed a' tardi Nepoti, 
Retto a norma del vostro valor. 


* ■ v ■ 

Alt 


* 
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All ’ Illustre Marchese Signor D. Baldas • 
sarrtf Cito , Cavaliere Napoletano , e 
spettabile Presidente del S. R. C. 
di S, Chiara (i) 


Canzone Genetliaca 


p J 


O 


Uale su gli occhi miei 

Folgore balenò & Stelle , che veggio! • 

Son desto, o pur vaneggio? 

Che ti prosperi il cielo. 

Togli a quel volto il velo ; 

Dimmi , fatata Donna, ah dì, chi sei; 

E la tua destra ardita , 

Di brando armata, adduce morte, o vita ? 

Pace 


*•% >. 

(lì V Autore compose la presente Canzone 
nell* anno 17 94. Il Soggyto lodato sì era rista- 
bilito da una ferita in testa , che gli cagionò una 
caduta • Allora aveva anni novantanove , c con 

• • . 1 j 

ammirabile speditezza disimpegnava luminosa- 
mente la sua carica » Un anno dopo S» M. lo 
creò Consi oliere Ordinano di Stato , qual posto 
ha esercitato sino a oq. Novembre del passato 


Digitized by Google 


I 


xó2 

Pace , e vita n’ apparto : 

Ti rasserena , e sgombra ogni timore 
Dall’ agitato core : 

Se stringo il fefro ignudo, 

E se imbraccio ló scudo ,■ 

I nembi addito agli empi , a’ giusti il porto» 
Riconosci la Dea, 

Ecco mi tolgo il velo , io sono Astxéa « 
Oggi è quel sacro giorno , • 

II giorno è questo , in cui f illustre Citqpy 
• Onor del sarigue avito,» 

Dalla più vaga stella 

Di Partenope bella f 

Discese ad onorar Palmo soggiorno $ 

• Soggiorno , in cui la sede , 

IcT nido hanno il Valor , l’Onor , la Fede. 


Per 


anno 1796 » giorno in cui intervenne nelT ùltimo 
Consiglio • La chiarezza della mente , la pron- 
tezza della memoria , e la sagace penetrazióne in 
luti' i pili difficili affari , óltre le sue virtù mo- 
rali , come in ogni carica lo distìnsero , così gli 
fecero sempre esigere r universale ammirazione e 
concorde rispetto , tanto ben da lui meritato . E* 
morto Jìn+lmeìite, pianto da tutti , nelP alba del dì 


\ 
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Per render questo Regno 

Viepiù felice anche ali* età ventura , 

Ha svolto oggi Natura 

Quegli , che tutto move : 

Col cenno eterno Giove, 

Pel decreto fatai nunzia a te vegao . 

Or tu prepara il petto 
A un di piacere inusitato affetto. 

Che immaginare in guerra 

fan v' ha di più tremendo • Adcrivon gonfi 
Ad opimi trionfi . t 
I nemici il fuggire 
Pi Napoli *all' ardire ^ i/ 

Cannar la morte, e buttar l' armi a terra; 
Senza muri è sicura , » 

Che quanti sono i petti, ha tante mura. 

In pace poi direste, lv # 

Che i sapienti c f 4te ne, e quei d’ Egitto 
Fecero qui tragitto 
Sempre con meso a lato 

A se- 

r; — 

4 f Gennaro corrente anno 1797 , carico di ricchez- 
ze} di onori , e di anni • E* vissuto anni Cì. me- 
li XU } e giorni III. Trai corso della Magistra- 
tura ha distribuito d poveri quaranta mila e più 
du cuti . 
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Pace » e ■ vita n’ apparto : v ; 

Ti rasserena , e sgombra ogni timore/ 
t Dall' agitato core : 

Se stringo il fefro ignudo, > " > 

E se imbraccio lò scudo ,• 

I nembi addito agli empi , a" giusti il porto* 

Riconosci la Dea , 

> * 

Ecco mi tolgo il velo , io sono Astica. 
Oggi è quel sacro giorno , 

II giorno è questo , in cui T illustre City, 

• Onor del sangue avito.* 

Dalla più vaga stella 

Di Partenope bella 

Discese ad onorar T almo soggiorno ? 

• Soggiorno , in cui la sede, 

E nido hanno il Valor, l’Onor, la Fede. 



anno 179 6* giorno, in cui intervenne ùelP ùltimo 
Consìglio. La chiarezza Jet la mente , la pron- 
tezza delia memoria , e la sagace penetrazióne in 
lutt 1 i pili difficili affari , óltre le sue virtù mo- 
rali , come in ogni carica lo distinsero , così gli 
fecero sempre esigere P universale ammirazione e 
concorde rispetto , tanto ben da lui meritato . E' 
morto Jfirulmetti e, pianto da tutti, nelP alba del di 

. , \ \ 
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Per render questo Regno 

Viepiù felice anche all’ età ventura . 

Ha svolto oggi Natura 
Quegli , che tutto move 
Col cenno eterno Giove»; 

Pel decreto fatai nunzia a te vegao . 

Or tu prepara il petto 
A un di piacere inusitato affetto. 

Che immaginare in guerra 

Non v’ ha di più tremendo . A&rivon gonfi 
Ad opimi trionfi . • 

I nemici il fuggire 
Pi Napoli *all' ardire , t <* 

Canjpar la morte, e buttar ir armi a terrj: 
Senza muri è sicura , 

Che quanti sono i petti, ha tante mura * 

In pace poi direste, 

Che i sapienti cf Atene, e quei d’ Egitto 
Fecero qui tragitto 
Sempre con mezo a lato 

A se- 

RT— "! 

4r Gennaro corrente anno 1797 , carico di ricchez- 
ze, di onori , e di anni . E* vissuto anni Cl. me- 
si XU , e giorni 111. Trai corso della Magistra- 
tura ha distribuito a* poveri quaranta mila e piu 
du coti > 
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A seder nel Senato; * . $- •<>,*: - ; 

Di cui Cito con sode forze e deste, < 

Col suo saper profondo , • « < v'> 

Tutro sostien del Foro il grave pondo.. 

Fu sempre dolce sorte • 

Morire alfin . Se non v’ ha, chi non stenta , 

Uopo è , che provi e senta - i ' 

Pace r Uqmo e riposo : 

Al vile , al generoso , 

Comparte a tutti i suoi favor la Morte, 

E con vicenda uguale ■> ■ 

Agita i nomi lor T urn3 fatale . 

Ma per pubblici vanti ^ ' 

Cito l’Eroe vivrà. Dì, che perdoni, 

• * 

Se del riposo i doni 
No , non goda per ora ; •* 

In pace soffra ognora ~ 

Quello , che noce a lui , ma giova a tanti : 
Avrà i secoli a scherno , 

E sarà di vìrtuti Idolo eterno. 

Or tu de’ carmi al suono 

L’alto voler del sommo Dìo fi noto; 

Fu accolto il comun voto* , ; 

E furo i preghi accetti . 

Addio.. Compi i miei detfi ' 

Io parto .... Da sinistra oimè che tuono !. 

' Qual nube il sole ingombra ? 

Tut- 


r 
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Tutto trema l'albergo* E àov'è l' Ombri? 

O se di Lesbo cetra v ^ , . , . . , t 

Or avessi da Polinnia temprata, 

Farei quest'aura grata 
Sonar con nuovo stile: ' 

Farei da Battro a Tile 

Le tue glorie echeggiar chiare nell' etra : 

Ma il mio tacer vi lode,’ 

E il non poter lodarvi , è vera lòde £ 

Pregherò solo , che per milie «tati i 1 - 1 
Senza «noia ed affanno* e- 3 .< 

Questo dì rieda al rinnovar dell' anno . 



t!9 



ìn morte di 5. & il Marebete D. Bal- 
dassarre Cito Consigliere Ordinario 
■'di Stato ’ 

Epitaffio ‘ • 

0-*H» turba il bel fulgor de* lumi tal , 

Perchè sì mesta , e così accesa in volto, 

1 Lascilo vindice Dea de' dritti qltrui, 

E libra , e brando infra la polve avvolto ? 
Parlar volea , ma non potè ; con sui 
Cenni un bel marma, in queste note scolto, 
M' addita , e piange . 0 Passaggìer , qui ascosa 
V onorata dì Cito Ombra riposa. 
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TRADUZIONE DEL SALMO L 

* .* < 

D eII* error suo pentito, (i) 

Eccoti prono al piede 
Un misero , che chiede , 

Signor , da Te pietà . > , 

Ogni misura avanza , (*) 

E' grave il fello mio , 

Ma è d’ ogni fello , o Dio , 

Maggior la tua Bontà . 

Sgombri la tua Clemenza {*) 

Dall 4 agitato petto 

L - * error , che vile e abietto, 

Che mi fa reo ver Te» 

Deh lava, e mi rilava, (2) - . . . * • 

Mondami il core a segno , 

<?' Che il tuo divino sdegno- 
Colpa non trovi in me . 

• ' ‘ H Gvua- 

• <1 


• »* 

( 1 ) Misertre mei Deus 

(*) secundum magnani misericorJiam tuam . 
r*) Et secundum multìtudinem mìserationum 
tuarum dele inìquilatem meam . 

(2) Amplìus lava me ab iniquitate m:a : et 
a peccato meo manda me . 
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Ovunque il passo giro , (3) 

Meco ho T error dappresso 5 
In ogni oggetto impresso 
Lo veggo , e nel mio cor, . 

Contro di Te peccai , (4) 

E nella tua presenza ; - 

- Or giusta è la sentenza , 

Qualunque sia , Signor . . . , , < . 

Dal sen materno , ah pensa! (5) 

( Cagion del primo esempio! ) 

11 propagato scempio 
Mio condottier si fe., 

So quanto il ver ti è grato; (6) 

So quanto ben t' alleita 

In vece di vendetta 

Usar pietà con me. ♦ 


(3) Quoniam iniquitatem meam ego cog nosco, 
et peccatimi meurn contra me est semper • 

(4) Tibi soli peccavi , et malum cor am te 
feci : ut justificeris in sermonibus tuis , et vinca * 
cum judicaris » 

(5) Ecce enim in iniquitatibus conceptus sum , 
et in peccatis concepit me ma ter mea • 

(6) Ecce enim veritatem dilexisti : incerta et 
occulta sapientiae tuae manifestasti mihi • 

1 


l 
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' J *5 

Deh tergi coir issopo (?) 

L' alma da colpe oppressa % 

E della neve stessa • , , 

Più bianca diverrà . 

Dammi del tuo perdono (8) • r 

Sicuro pegno , o Dio , j _ . . , 

E allor lo spirto mio , . 

Di gioia esulterà . 

Dal tuo peasier cancella (9), 

E" idea de' falli miei ; 

Tutti gli affetti rei - 

Fuga lontan da me . 

Rinnova in me quest' alma , (io) 

Donami un altro core , 

Ch'arda per Te d'amore, 

Che tutto viva in Te . 

t ■ • > i 

v. H 2 Non 


(7) Asperges me hysopo , et mundabor: lava- 
bis me , et super nivem dealbabor . 

(8) Auditui rneo dabis gaudium , et /aetitiam 
et exultabunt ossa burniti afa» 

(p) Averte faciem tuam a peccai is meis : et 
omnes iniquitates meas de/e * 

(io) Cor mundum crea in me Deus: et spirir 
tum rectum innova in visceribus meis » 
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Non mi scacciar sdegnato, (n) 
Non mi guardar severo $ 

Col tuo favor primiero 
Tornami a confortar » 
Dammi V antica pace , (ia) 

Che, fido a Te,. provai? 

In me i tuoi doni ornai 
Degnati rinnovar . 

Al peccato*, ch'errando (13) 
Lunge dal ver travia y 
Additerò la via , 

D* esempio gli salò * 

I duri ceppi infrangi , (14) 

Onde il mio core è stretto j 
E in dolce carme eletto 
Le lodi tue dirò . 


(ti) Ne prò) elei *me a facie tua', et Spìritum 

Sanctum tuum ne auferas a me. 

(1 2) Recide mi hi laetitìam salutar is luì : et 

spiritu principali confirma me . 

(13) Docebo iniquos vias tuasl et impil 

* . * ' • * * 

te convertentur • 

(14) Libera me de sangui ni bus Deus , Deus 
salutis meae , et e*ultabit lingua mea justitiurjt 
tuam . 
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/ 

II? 

Sciogli mìe labbra al canto , (i 5) , 

La lingua a' dolci accenti f 

Canterò i tuoi portenti 

Con estro di piacer. ( •• 

Se vittime svenate (16) u 

V . - 

' < Pur fossero a Te care, 

Or mille innanzi all' are 
> lo ne farei cader. 

* * 

' Ma brami sol, che sia {17) 

Altare questo petto , 

Vittima ogni empio affetto, 

Fiamma il tuo santo amor . 

Un peccator pentito (*; ^ 

Miri al tuo trono innante , 

9 * . * 

Deponi in quest' istante 
Il giusto tuo rigor . 

Goda la tua Sionne (iS) 

i . . ** / 

/ - . H 3. Ornai 

* : . 

V. ‘ 'X •*’*.*. 

’ . . , , s 

(15) "Domine labi a mea aperies , et os meum 

annunllahit laudem ìuam . 

(1 6 ) Quoniart si voiuisses sacrijìeium , deciti- 

sem utioue ; fiolocaustis non delectaberìs . 

(17; Sacrijìcium Deo Spiritus contri bulatus - 
(*) cor contri tum et humiliatuni Deus non 
despi cies . 

( 1 1) Benigne fai Darti né in ‘ bona voluntate 
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» 

Ornai de* guardi amici j 
E giorni più felici 
Lieta per Te vivrà. 

De’ rei 1“ iniquo stuolo'’ 

Cadrà distrutto , oppresso ; 

Lo stesso Inferno istesso 
Di lei paventerà . 

S' innalzeranno altere {*) 

Le sue possenti mura , 

Trionferà sicura 
Grata, e fedele a Te. 

E lieti i Figli intanto (19) 

Accette al tuo bel core 
Vittime sol d’ amore 
Fatan cadérti al piè. (/0 

SAGGI Q 



tua Sion : " 

(*) ut aedificenlur muri J erus aleni. 

(19) Tu nc acceptaèis s acri 'fi cium justitiae } of>~ 
lationes , et holocausta : tunc imponent super alta- 
re tuum vitulos . y - : v 

(A) Questo Salmo , in cui co colori ì più 

vivi ed espressiui vien dipinto un cuore veramen- 
te contrito , è stato tradotto , per non parlare del- 
le versioni forestiere , dalle prime penne cP Italia , 
ma hanno avuta sempre queste la disgrazia di noti 


Digttized by Google 



piacere universalmente. In somma questo Salmo t 
servito come di scandaglio , col quale molti let- 
terati Poeti hanno voluto misurare i loro talenti , 
e non avendo ancor trovata traduzione corrispon- 
dente alla vivezza ed energia deW originale , han- 
no azzardata al giudizio del pubblico delle nuo- 
ve versioni . La disavventura di tanti traduttori , 
i nomi de quali sono ben conti per altre produ- 
zioni di merito , ci ha incoraggiti a pubblicar la 
presente ; ed a soffrire con minor rossore , giac- 
ché non vantiamo di star loro a fronte , il poco 
felice incontro , che forse farà nel genio sopraf- 
fino degl"' Intendenti • 



SAGGIO D' ISCRIZIONI 


- V 

t • . ^ - V 


/ ' 
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D O M 
ECCLESIAM 
D. LUC1AE DICATAM 
SCIARRAE GENTIS 
ALBERTUS IX COMES SCI ARRA 
ELEGANTI SS1MAM FEC1T SECVNDVM 
> AN. MDCCLXXXIli 


OB AQVAS 1NREPENTES 
FACTO DETERIORI AQ.VAGIO 
OPVS HOCCE ARCVATVM AETERNALE 
SEVERI MONTIS MVNICIPES 
CONSIDERATISSIMI 
CONROGATA PECVNIA 
AN. MDCCLXXX1I 



\ 


iva 


D 0 M 

IO. BAPTIST AE COM1TE 
AMALPHITANAE OLIM E DVCIBVS 
REIPVBLICAE 

DEIN PARTHENOPElAE GENTIS PATRIClAE 
CVRIAE CAPVANAE 
MASCVLAE PROLIS VLTIMO 
NE VNO MORTALITATIS FATO 

Tantvm cvm eo obliteretvr nomen 

- HEIC (VBI COMPOSVIT MATREM ■ 
MONVMÌJNTVM ET HOCCE : 
...«.H1PP0JLYTE OCTAVII MARCHIONIS 
AVENA VXOR 

PARENTE OPtlMO CVRAVIT MOERENS 
FACIVNDVM' ‘ 

* OB. V. K. SEP. AN. MDCCLXXXVll 

A. V. LXXXV ' 

• t * 

J 

i ’U D O M •*'; 

VRBINATI 

NATVRAE MIRACVLO 
PHILOSOPHO PICTORI INCOMPARABILI 
PICTVRAE ARCHITECTONICESQVE 
COLLEGI VM INSIGNE 
VELVT SVO NVMINI PRAESENTISSIMO * 
EX MARMORE AD VIVVM HERMAM 
CORONAM EX AERE 
ANN. MDCCLXXXill 

PHI- ' 
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PHILIPPI MARCHIONIS MAZZOCCHI 
Elogivi» 


'V Irorvm InK’strivm Facìnora Et Vt Sopi- 
tae In Aliis Virtvtes Excitentvr VividiòresEt 
Vt Male Fériatorvm Hominvm Ora Pvdore 
Incandescant Qvam Maximo Exqvisitissimis Ex- 
tollere Lnvdibvs Inqve Vvlgvs Proferre Pro 
Rei Pvblicae Bono Popvlos Inter IngenVos 
Semper Et Vbiqve Fasqve Ivsqve 

Neapoli Felicissima Admirandorvm Inge- 
niorvm Attrice HonestiSs finis AtqvePecvniosis 
Ex Parentibvs Ortvirt Habvit Àn. MDCCXXIV 
Philippvs Mazzocchi Nepos Alexii Symma- 
chi Primores Inter Féclesiae Neapolitanae 
Canonicos Cardinales Facile Principis Verste 
Antiqvitatis Veraeqne Critices Si Qvis Vn- 
qvam Peritissimi Atqve Omnigenae Ervditio- 
«nis Viri Qvo Potiori Ivre Qvam Anglia Svis. 
Nostra Glorietvr 'Italia 

LvcvlentissimisHvivsce Patrvi Praeceptis 
Conformatvs A Pvero Cvnctisqve Excvltvs Di- 

sci- 
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sciplirtxs Philippvs Christianarvm Svpra Aeta- 
tem Virtvtvm Scientiarvmqve Edidit Prodi- 
gi* 

Graeci Latiniqve Sermonis Arcana Artes- 
qve Elegantes Edoctvs Adprime Vetervm Mo- 
res Indoles Ingenia Qvidqve Inde Mali Vrbes 
Pessvndet Fvnditvs Qvidqve Soni Stabilire 
Qveat Vidit Pervidit. Hinc Doctorvm Plavsv 
Hercvlanensivm Stabiorvmqve Monvmentorvm 
Magnis Impensis Magnoqve Opere Efiossorvnj 
Ex Interpretvm Collegio Spectatissimo 

Viragines Inter Mvsas Posthabito Appara- 
tv Quoviscvnqve Meretricio Vixit Div Castis- 
sime Politissimi Metri Lepore Ingenvae Di- 
ctionis Perspicvitate Concinno Argvtoqve Ver- 
borvm Ambitv Ac Vivida DilHcilivm Senten- 

v « . ' i 

tiarvm Anima Spirante Cecinit Magnihce Ore 
Bilinqvi 

Hisce Inrtixvs Stvdiis Pvrioris Pbiloso- 
phiae Pervasit Penetralia Annales Omnes Pjn- 
losophicos Inspexit Veteris Graeciae Latiiqve 
Lycea Porticvsqve Cvnctos Rimabvndvs Obara- 
bvlavit Et Excvsso Sectarvm Ivgo Sine Av- 

ctore Philosophans Nfttvram In Meditando Se- 

cvtvs 
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cvtvs Est Vnde Solidam Comparavit Sapien- 
tiam Vsvmqve Ivris Vniversi 

Degvstatis Itaqve Aeqvi Boniqve Praece- 
ptis Ad Eorvm Fastigia Evasit Alacriter Non 
Vt A Plerisqve Fieri Cemitvr Poster iora Prio- 
ribvs Anteponens Sed Cvltiori Primvm Legvifi 
Scientiae Operam Navavit Fontesqve Ivris Ro- 
mani Indagando Vetervmqve Ivrisconsvltorvm 
Senjentias Interpretando 

In Hisce Ergo Lvdis Litterariis Dotiatvs 
lam Rvde Ad Ivrisprvdentiam Forensem Pro- 
tvlit Pedem Qvam Tamen Ex Attenta Dvm- 
taxat Consideratione Legvm Non Ex Festina»» 

O 

ta Interpretvm Havsit Lectione 

Hinc Ma tv re Forvm Ingressvs In Sena- 
tv Non Sine Ivdievm Plavsv Stetit Et Ob 
Tantam Dicendi Scribendiqve Vini Ex Testa- 
ta Et Pervagata Omnivm Fama Inter Primi 
Svbsellii Oratores Primaeqve Classis Patronos 
Primas Tviit 

Interea Philipp! Nomen Non Privatis Tan - - 
tvm Lavdibvs Percrebvit Sed Ad Ipsvm Regis 
Nostri FERDINAND! P.F.A. Penetra vit Thro- 
nvm Cvi Se Ita Probavit Vt Evm Patria# 

> Svò- 
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Svoque Ministerio Vindicatvrvs IV Kal. Mart. 
An. MDCCLXXIIt Destinaverit Stlitibvs Ivdi- 
candis M.C. V. Inde Id. Oct. An. MDCCLXXVIII 
Favsto Omnivra Plavsv Bonorvmqve Adclama- 
tjonibvs Sine Provocatone XXIVvirynj 

Provincias Demandatas Admin|stravit prv- 
dentissime Legesqve ; Rite Adcommodavit Ac- 
cerri mv& Ivstitiae Vindpx Eas Deiinivit Sen- 
tentias Qvibvs Aeqvjtas Servata Civitas De- 
fensa Ivsttfia Frompta Felicitas Pvbiica Con- 
firmarefev/r Q vammi ximp 

Itaqve Cvm Taatap Mentis Sincerifati 
Legvm Experieptia Et Civilis prvdpntia Rp- 
sponderent Sapientissimvs Rex Evm Regiae Ra- 
tionvm- Camerae Vllvirvm I. D, Eodpmque 
Tempore Scriptyjrariae In Apvlia Rei Magi- 
strorvm Praesidem Cooptavit Postr. Id. Sext. 
An. MDCCLXXIX f . Inde Non. Apr. An. 
Mi>CCLXXX[[I ( Inter Vviros Aerarii Praefectos 
Fisco Tribvtis Portoriisque Regvndis Adlegit 
Demvmqve Ad Spectabile Locvmteqentis Eivs- 
dem Regiae Rationvm Camerae Mvnvs Imitato 
Evexit Postrid. Non. Sept. An. MDCCLXXXXI 

ifvm XIV Kal. Oct. Marchionis Titvlo Coho- 
«estavic In 


/ 
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In Hisce Tribvnalibvs Vbi Regia Maie- 
stas Connivere Videtvr Litigans Cvm Priva- 
tis Ita Se Gessit Vt> Mira Animi Aeqyabili- 
tate Costa ntiq ve Volvnta$$ Perpetva In Ne- 
gociis Vt Vt DiiEcillimis Cviqve Svv m Tri- 
bv r erit Imperterrite Atqve Adeo In Crimini* 
bvs Coercendis Mitis Severitas- Clemenza Non 
Dissolvta Aeternitatem Ei Inunortalitatemqve 
Donarit :r ' 

Marcinone Cito Interea Omnivm Retro 
Praesidvm .Neapolitani Senlitvs Amplissimi Fa? 
cile Sapientissimo Ordinario E Latore Consi- 
liario Nominato Coronataqve Ita Tanti Viri 
Vltima Dignitatvm Apice Fide Intemerata Phi- 
lippvm Tandem. Sanctioris Concilii Praesidem 
Rex Clementissimvs Renvnciavit Postrid- Non. 
Qvint. An. MDCCLXXXXV Civis O Hospes- 
ve Qviscjvis Ergo Fvat Plavsvs Qvaqva Versvs 
Ingemmate 

Macte Hisce Mvniis Esto Vir Clarissi- 
me Qvibus Rite Obevndis Non Tva Te So- 
lvm Natvra Sed Et Fides Integritas Abati* 
* nentia Et Vita Assidvos Inter Labores Trans- 
acca Parem Praestitere Te Ergo Cvm Di£ni- 

ta- 
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tatvm Accessionibvs Pro Rei Pvblicae Bono 
D. O. M. Soletvr Fortvnet Sospitet Aebernvm 
Hoc Vnvm Avctori Sed Tamen Pergra- 
tvm Accidit Incommodvm Qvod Maivs In Dies 
Fit Meritorvm Incrementvm Qvaeqve Hodie 
Fortasse Par Meritis Videatvr Lavs Nova Iv- 
giter Crescente Lavdvm Segete Intra Pavcos 
Dies Impar Erit 

XV Kal. Sext. Magistratvm Bonis Avi- 
bvs Inevnte Philippo V. I. D. Ioseph Barba- 
to Hanc Scripsit Tabvlam Attive Aeternitatt 
Commendavit 

♦ ^ 

- . \ * 

FINIS 

• w . , ’ i 


\ 

- r* 
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Jdm*lum 'RtverenJus Domimi f TX Baithas* 

sar Pomario S» Th. et in Archiep, l.yceao Phi+ 

♦ 

losophiae Professor revUeat , et in scriptis referat. 
Vie b. Novembris 179 6» 

Joseph Archiepìscopus Nicosiensis C* D* 

• A 

• I ..'f, . t •;.» 

Eminentissimo e Reverendissimo Signore 

Xl sublime Cantico scritto da Salomone, dove 
sotto Profetica allegoria lo Spirito Divino mo- 
stra la stretta e indissolubile alleanze* di Gesù 
Cristo colla Chiesa Cristiana , è per noi Fedeli 
troppo pregevole e interressante . In esso si rav- 
visa uno spiritual colloquio , in cui Cristo , qual 
sapientissimo Maestro insegna alla Chiesa di lui 
Discepola la Dottrina della Fede, la Santità de” 1 
Costumi , e la Perfezion della vita : e quale Spo- 
so amantissimo manifesta Palt3 Carità, i molti 
Doni , e le tante Grazie compartite alla Sposa . 
In tal guisa Chiesa Santa ce'i propone a legge- 
re ; e nella guisa stessa ci si presenta volgariz- 
zato con eleganza, e corredato di note dall' eru- 
dito D. Giuseppe Barbato : per lo che essendo 
una fedelissima traduzione del Testo può per- 
mettersene la stampa,* se mai piaccia all' E. V. 

Pos- 
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Possono del pari darsi alle stampe alcuni Poeti- 
ci Componimenti , ed altre dotte sue Iscrizioni? 
giacché non contengono cosa alcuna contro la 
Fede Cattolica e il Buon Costume . Bacio il Leip- 
bo della Sacra Porpora , e con profondo osse- 
quio mi raffermo 
Di V. E. Rev. 

i 

Napoli 17. Marzo 1797, 


Ufilìlissr Divctiss. eJ Obblìvalìss, servo 
Baldassarre Romano 


Allenta regione Devi' ni Kevìsrj s irfip rima- 
tur . Datum haf die ili. M-rtù *797; 

• r, EPI COPUS TliJEK. V. G. " . 

Pranciscus F.ossi C^s. Pe?t 
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17 . /.D Emmanuel Campolongo in hac R«- 

gia Studiorum U niversitate Professor revideat au~ 
tographurn enunci.;ti operìs , cui se subscribat ad 
finem revidendi ante publicationem , num exem- 
p laria imprimerla concordent ad f or mam K ega- 
litim Otdinum , et in scriptis referat potissimum , 
si quidquam in eo occurrat , quod Regiis J uri bus , 
boni eque moribus adversetur , et si merito typis 
mandati possit » Ac prò executione ’Regalium Or- 
dinarti idem R evi sor cum sua relatione ad nos di- 
„ rècte transmi ttat etiam autographum ad finem ec. 

Datti m Neapoli die XX, Mensis Januarii 1796. 

F, ALB. arch. colossen. capp. m. 
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S. R. M. 

• », . . *>„ . *. 

\ V t * •• - 

*. V* 

r ; v. r • •' 

i . *,•»•» ; 


Signore 

La Cantica di Salomone cotanto celebre , è 
stata maisempre un Sacro Carme Ebraico mi- 
sterioso e simbolico per tutti i versi , siccome 
ancora malagevolissimo ad interpretarsi . Il pre- 
sente Autore battendo vie non calcate \ lodevo- 
lissimamente ne ha fatta una poetica interpreta- 
zione , e quel che più sorprende , senza affetta- 
tura , o belletto di sorta alcuna , ma sibbene na- 
turalissimamente , e con semplicità inudita pro- 
cedendo: di vantaggio, perchè il Testo restasse 
non tanto oscuro , e disastroso ; ha stimato con- 
venevole adomarla ( siccome felicemente gli è 
riuscito ) di opportune eruditissime Annotazio- 
ni . La M. V* può permettere liberalmente la 
stampa non meno del succennato Canonico Poe- 

met- 
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metto Ebraico, die di certi Componimenti dell’ 
Autore medesimo , secondo il mio meschino sen- 
timento, non essendovi neo contrarr Diritti Re- 
gali . Del resto tutto dipende dair autorevole Co* 
mando della medesima V. M. a cui baciando la 
Regai mano., tlmilissimamenie mi ripeto . Na- 
poli 20. Febbraio 1796. 1 • A 


Di V. R. M. 


•*\ . 







Umilissimo , e Fedelissimo Vassallo 
Emmanuele Campolongo 



Die T&* Mensis Mali 1795* Neapoli . 

». 

' • 

* Viso Regali Rescripto S* R* M* sub die 7* 
currentis. mensis , et anni , ac relatione U» /. Do- 
ttori s D*Emmanuelis Campolongo de Commissione 
Reverendi Regii Cappellani Majoris ordine prue - 
fatae Regalie Majestatis 

Regalie Camera S. Ciarde providet , décèr- 
nit y atque maritai , quod imprimatur cum inserta, 
forma praesenfis supplicis libelli , ac approbationis 
die ti Revisori $ . Veruni non publicetur , ni si per 
ipsum R evisorem facta iterum Revisione af firme- 
tur y quod concordat , servata forma Regalium Or- 
di num y ac eli am in publicatione servetur Regia 
Pragmatica * Hoc suutn ec, 

TARGÌANl PORCINARl BISOGNI 
Vidit A. R. C. 


Pascale 


lllustris "Marchio "Mazzocchi Praeses S* R* C* 
et celeri Aularum Fraefecti tempore subscriptionis 
impediti . 


Izzo Cancella 
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errata 


CORRIGE 


Pstg. 8. v. ij. padrona padrone 
37. v f x8. susciterà suscì t et ìs 
56. v. 15. mcus tufts 
57 f v, 11. Gli dir Qli difende, gli copre, 
fende , gli copre , E E quai salde colonne 
quai salde colonne 

63. v f i f prat ivano praticavano 

71. v. 03. faglieli fagioli 

So. v f c. in di 

84. y. 3. mandror mandragola 
gola 

90. v. 5, E i dii- Ed i dugenta 
cento 

Qfy y. 4. Della La 


registrato 


0 M 4 4 1 
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